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Dotnus mea, domus orationis vocabitur : vos 
autem fecistis illam spcluncam lalronum. 

Mallhaei c. 21. ». 13. 
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PROEMIO 


L ». 

idea di Dio creatore e benefattore di tutti, che tutto 
comprende, e conosce ciò che avviene nel vasto mondo, 
che ai bisogni di tutti provvede, che tiene preparata una 
sede beata per rendere perpetuamente felici i buoni , e 
nel tempo istesso tiene aperto ai malvagi un carcere ter- 
ribile, ove dal fuoco saranno eternamente divorati, senza 
rimetter mai un punto del suo sdegno, suscita nell’uomo 
un forte motivo di onorare quest’ opere infinite con ren- 
dergli ossequii nella maniera da lui precisamente ordina- 
ta , e di non attribuirli ad altri che a lui , come bene 
sommo, sapientissimo e perfettissimo in tutte le sue opere. 
E perchè l’ uomo è un composto di spirito e di corpo , 
dee quindi con amendue rendergli i dovuti onori; ed è 
perciò che oltre l’orazione è necessaria eziandio l’adora- 
zione f per mezzo di cui con esteriori azioni intrapren- 
diamo alcuna cosa in protestazione del culto divino. 

Fra queste esteriori azioni comprendonsi le lodi divi- 
ne, le quali servono a sollevare a Dio il cuor dell’uomo. 
E quando alcuna cosa contribuisse ad agevolarne maggior- 
mente il fine, può certamente con convenienza assumersi 
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in quelle ed usarsi, per essere conducente ad un si no* 
bile obbictto. E siccome dalle diverse melodie ed armo- 
nie vengono meglio tocchi e scossi gli animi nostri, per- 
ciò si è sempre usata la musica nelle lodi del Signore, 
affinchè gli animi dc’deboli e degrinfcrmi restino vie più 
eccitati ed infiammati alla devozione (1). Difatto Mosè e 
il popolo israelitico osarono il canto nel solenne ringra- 
ziamento che fecero al Signore, poscia che passarono a 
piedi asciutti il mare Rosso , e videro sommerso insiem 
col suo esercito il perfido Faraone, e sestessi liberati dalla 
schiavitù dell’Egitto. Cosi leggesi al cap. XV, v. 1 doH’25- 
sodot « Tunc cecinit Moyses et filii Israel carmen hoc 
Domino et dixerunt: Cantemus Domino : gloriose enim 
magnificatus est, cquum et asccusorem dejecit in mare. » 
Penetrata Maria, sorella di Mosè e di Aroime, dal mo- 
tivo istesso, anzi veggendo che la sola voce non era ba- 
stevole ad esprimere e a significare i trasporti dell’animo 
suo, volle ripetere insiem con le altre donne d’Israele il 
famoso cantico del fratello al suono de’timpani e alla dan- 
za: « Sumpsit ergo ( ivi, v. 20 e 21 ) Maria prophetissa 
soror Aaron, tympanum in manu sua; egressaeque sunt 
omnes mulieres post eam cum tympanis et choris , qui- 
bus praecinebat diceus: Cantemus etc. » 

Non minor cura ebbe il re Davidde, che all’Arca del 
Signore renduto fosse un servizio decoroso e pieno di ma- 
gnificenza, allorché fecela trasportare dalla casa di Abi- 
nadab a quella di Obededom; perciò in tale occorrenza 
egli stesso insiem con iscelto numero d’israeliti l’accom- 
pagnò col canto e col suono di molti strumenti: « David 
autem (R<‘g- II, c- VI, o. 5) et omnis Israel ludebant 
coram Domino, et in omnibus lignis fabrefactis, et citha- 

(i) Il discorso del culto esterno non piace ai teisti, ma ge- 
neralmente piace a loro la musica, e quella cattolica, dice Ge- 
novesi, piaceva mollissimo a Bolingbroke. 
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ris, et lyris, et tympauis, et sistris, et cymbalis. » Quindi 
nel trasporto solenne dell’Àrea dalla detta casa di Obede- 
dom a Gerusalemme, volle stabilire un gran numero di 
Leviti, i quali e col suono e col canto celebrassero le di- 
vine lodi al Signore, innanzi cui stavano. La solenne fun- 
zione vienci descritta nel primo libro Aè Paralipomeni al 
cap. XV, v. 16 e seg. fino al v. 29: « Dixit David pria- 
cipibus Lcvitarum, ut constituerent de fratribus suis can- 
tores in orgauis musicorum, nablis videlicct, et lyris, et 
cymbalis, ut resonaret in excelsis sonitus laetitiae. Con- 
stitueruntquc Levitas: lleman filium loel, et de fratribus 
ejus, Asaph filium Baracliiae etc. » 

Oltre a ciò il santo re, riposta l’Arca nel tabernacolo, 
ordinò doversi celebrare col canto e col suono di varii 
strumenti i divini ministeri deH’ altare, istituendo a tale 
uopo un nuovo ordine di cantori fra’ Leviti, i quali nel 
mattino e nella sera sì nell’oblazione degli olocausti, che 
ne’sabati, nelle calcnde e nelle altre solennità glorificas- 
sero il Signore: « Constituitque ( Paralip. XVI, e. 4 sino 
al fine ) coram arca Domini de Lcvitis, qui ministrarent, 
et recordarentur operum ejus, et glorificarent, atquc lau- 
darent Dominum Deum Israel etc. » Distribuì quindi que- 
sti cantori in varie classi, ognuna delle quali aveva ima 
peculiare incombenza. 11 numero di tali cantori poi fu da 
esso aumentato fino a quattro mila. E siccome per sì gran 
numero potea con difficoltà conservarsi nel culto divino 
un decente ordine, Davidde perciò in sul termine di sua 
vita si prese cura di numerare la casa di Levi, e di ri- 
durla a miglior ordine con assegnare a ciascuna parte il 
tempo del ministero: « Porro ( Paralip . XIV, XV, XVI) 
filiis Aaron hac portiones erant : filli Aaron : Nadab et 
Abiu, et Eleazar, et Ithamar ... Et divisit eos David 
secundum vices suas, et ministerium etc. ■> Gli ordini di 
divisione furono ventiquattro, e quindi ciascuno non do- 
vette passare se non la vigesima quarta parte del tempo 
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nella casa del Signore, occupando il rimanente nella pro- 
pria abitazione all' esercizio del canto e de’ salmi. In tal 
guisa Davidde, come dice l’Ecclesiastico, diresse le fun- 
zioni del santuario, facendolo risuonare di lodi al Signo- 
re: « Et stare fccit ( Eccles . XLVII , w. 11 e 12) can- 
tores con tra altare, et in sono eorum dulces fecit modos. 
Et dedit in celebrationibus decus, et omavit tempora us- 
que ad consummationem vitae, ut laudarent nomen san- 
ctum Domini, et amplificarent mane Dei sanctitatem. » 
Laonde egli fu il primo che introdusse regolarmente 
la musica nelle funzioni sacre. La modulazione delle voci, 
con cui quegl’ inni erano cantati, e il suono degli stru- 
menti che accompagnavano le voci, davano alle sacre pa- 
role una maggior forza, ond’ esse facessero maggior im- 
pressione negli uditoti, e venissero meglio espressi gl’in- 
terni sentimenti di un animo trasportato, per così dire, 
fuori di se, alla considerazione dell’ampiezza di Dio, dei 
prodigj da lui operati, e de’ benefizi agli «omini liberal- 
mente compartiti. Dal che apparisce, che la musica con- 
viene propriamente alle cose religiose, essendo esse le uni- 
che, che risvegliar debbano nell’anima vivi sensi di amo- 
re verso Dio, e che facciano concepire una sublime idea 
della divina maestà, a cui render debbesi onore ed omag- 
gio come principio e termine di ogni cosa , e come no- 
stro creatore e larghissimo benefattore. L’empietà poi del- 
l’uomo si è servito di questo mezzo, in eccitare alla pietà 
eccellentissimo, per risvegliare e muovere le ree passioni 
nelle case, nelle adunanze e ne’teatri unitamente alla dan- 
za, ad indecenti azioni ed a racconti amorosi. Il che quan- 
to sia alieno dalF istituzione della musica , ognuno vede 
che abbia senno. 

Non v’ha dubbio che il santo re Davidde pria di dor- 
mire nel Signore, fra le altre sacre cerimonie raccoman- 
date al suo figliuolo Salomone, non vi comprendesse an- 
cora il canto. Difatto questo re, a norma dopatemi ii> 
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stagnamenti lo volle stabilito colla stessa magnificenza nel 
tempio di Gerusalemme da esso edificato, e gli Ebrei non 
lo trasandarono giammai, finché ebbero l’esercizio libero 
delle loro funzioni fino al totale distruggimento di esso 
sotto Tito Vespasiano, come ricavasi da più luoghi della 
divina Scrittura e da Giuseppe Ebreo. (1) 

La musica della Sinagoga, stabilita, come si è detto, per 
l’onore dell’Altissimo, fu esercitata da Cristo istesso e da- 
gli Apostoli, e da essi vennero esortati i primi cristiani 
ad usarla nelle sacre funzioni, per essere eccitati più fa- 
cilmente alla devozione ed alla pietà. Ed in vero nell’ub 
tima cena il divin Redentore, dopo di aver istituito l’au- 
gustissimo sagramento dell’Eucaristia, cantò un inno, co 
me raccogliesi da s. Marco ( c. XIV, v. 26 ) e da s. Mat- 
teo (cap. XXVI, v. 30 ) : « Et hymno dicto, exicrurjt 
in montem Oli veti. » Ora s. Agostino asserisce che gl’in- 
ni sono lodi rese a Dio col canto: « Hymni, laudes sunt 
Dei cum cantico: hymni cantus sunt continentcs laudem 
Dei. Si sit laus, et non sit Dei, non est hymnus: si sit 
laus, et Dei laus, et non cantetur, non est hymnus. Opor- 
tet ergo, ut si sit hymnus, habeat haec tria, et laudem, 
et Dei, et canticum. » Ond’è che- la Glossa sopra il ci- 
tato testo di s. Matteo afferma, che Gesù Cristo cantò al- 
l’eterno Padre un inno di ringraziamento: « Hymnum Pa- 
tri gratias agens cantabat (2). » L’apostolo s. Paolo nella 
lettera scritta agli Efesini ( cap. V ) esortali al canto dei 
salmi, degl’inni e de’cantici spirituali nelle loro adunanze, 
avvertendoli di accompagnarlo non colle sole labbra, ma 
coll’interno del cuore: « Loqucntes vobismetipsis in psal- 
mis, et hymnis, et canticis spiritunlibus cantantcs et psal- 
lentes in cordibus vestris Domino. » Tali sentimenti del- 

(l) Libr. la Antiquit. Judaic. Vedasi su di ciò la terza dis- 
sertazione nel tomo I. della Storia della Musica del P. Gio: 
Battista Martini conventuale. 

Gloss. ord. in cap. XXVI, v. 3o Matlhaei. 
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l’apostolo vengono espressi per antìtesi in un distico da 
s. Agostino: 

« Non vox, sed volimi, non cordula musica, sed cor 

Non cantans, sed amari s, cantal in auro Dei • » 

L’istesso inculca ai Corinti (c. XIV, V. 26): a Cum 
convonitis, unusquisque vestrum psalmum habet, doctri- 
nam habet, apocalypsim habet, lìiiguam liabet, interpre- 
tationem habet: omnia ad aedificationem fìant. » Finah- 
mente scrivendo a’ Colossesi raccomanda loro di ammo- 
nirsi per mezzo di salmi, d’inni e di canzoni spirituali, 
cantando per gratitudine a Dio ne’loro cuori: « Verbum 
Chris ti ( c. Ili , v. 16) habitet in vobis abundanter in 
omni sapientia, docentes et commonentes vosmetipsos psal- 
mis, et hymnis, et canticìs spiritualibus in gratia cantan- 
tes in cordibus vestris Deo. » Questo stesso che racco- 
mandava l’Apostolo, insegnò coll’esempio. Imperocché leg- 
gesi nel c. XVI, v. 25 degli Atti Apostolici, che nella 
mezza notte Paolo e Sila oravano, cantando laudi a Dio, 
ed i carcerati gli udivano: « Media autem nocte, Paulus 
et Silas orantes lauda bant Deum , et audiebant eos qui 
in custodia erant. » Nelle quali parole soggiugne Tertul- 
liano: (1) Audientibus custodiis orabant et canebant. 
Laonde apparisce chiaramente che Cristo e gli Apostoli 
usassero il canto nelle divine lodi, ed esortassero i fedeli 
eziandio ad usarlo nelle sacre funzioni. Quindi merita- 
mente s. Giovanni Crisostomo nell’Omelia 27, sulla pri- 
ma lettera a’Corintj dice: « Considera cum sacras coenas 
Apostoli accipiebant, quid tum facicbant; non ne in pre- 
ces convertebantur et hymnos ? » E nell’Omelia 87 so- 
pra di s. Matteo parlando del Redentore dice: « Gratias 
agii posteaquam dedit, et hymnos cecinit, et nos quoque 

(i) De oralione, c. 1 4- 
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aimiliter faciamus. » E più chiaramente s. Agostino nel- 
l’epist. 119 soggiunge: « De psalmis et hymnis canendis, 
cum et ipsius Domini, et Apostolorum habeamus documen» 
ta et praecepta etc. » E quasi colle stesse parole di san* 
t’Agostino compruova questo nostro argomento il Conci- 
lio IV di Toledo al can. 13: « De hymnis edam canen- 
dis et Salvatoris, et apostolorum babemus exemplum. Nam 
et Glmstum liymnum dixisse perbibetur Mattbaeo Evan- 
gelista testante, et hymno dìcto exierunt in monterà Oli- 
veti. Et Paulus apostolus ad Ephesiop iscripsit dicens: Im- 
plernini Spiritu Sanclo. » E Analmente, per tralasciare 
tanti altri Padri e scrittori , Rabano Mauro de Instila- 
tione Clericorum c. 49 al nostro proposito asserisce, che 
non tanto dai profeti, ma dal Redentore e dagli Apostoli 
ancora abbiamo istruzioni utili sul canto, oud’essere i no- 
stri animi commossi a lodare Dio, ed essere infiammati 
i nostri affetti all’ amor suo: «< Itaque in hymnis canen- 
dis, non solum Prophetarum, sed edam ipsius Domini et 
Apostolorum babemus exemplum et praecepta de hac re 
ntilia ad movendum pie animum , et inflammandum di- 
vinae dilecdonis affcctum. » E qui cade in acconcio il 
riflettere contro alcuni eretici antichi , Paolo Samosatc- 
no, llario, gli Albigesi, i Valdesi, i Pietrobusiani, i Wi- 
cleffiti e Calvino, che se noi veniamo esortati da Cristo 
e dagli apostoli al canto della salmodia e degl’inni, non 
sarà mai vero, che Teseremo di tal cauto sia pernicioso, 
superstizioso ed inutile, come andavano spacciando. Sif- 
fatte ciance furono confutate abbastanza. (1) 

(i) Vedasi a. Agostino lib. a Retractat. c. li. Eusebio Iib. 3 
Histor. Eccl. c il\ e 3 -j. Il toni. 3 de’Concilii della Germania 
can. la, pag .gì. Pietro di Clugny detto il Venerabile, toin. 33 
della Biblioteca de' Padri pag. 179. S. Tommaso nella 3, 3 
quaest. 97. Alfonso di Castro lib. 4 contro le Eresie alla pa- 
rola cantus. Bellarmino tom. 4 della Controver. lib. 1 de bo- 
ni s operibus c. 16, e il Baronio ad au. Cb risii 60 num. 34 e seg. 
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La Chiesa così esortata da Cristo e dagli Apostoli non 
ha tralasciato giammai fin dal principio del cristianesimo 
ad esercitare il canto nelle sagre funzioni. Difatto Plinio 
proconsole della Bitinta, scrivendo ali’impcradore Trajano 
sulla sostanza della religione cristiana, gli dice essere l’a- 
dunarsi in un giorno determinato prima della levata del 
sole , indi recitare cantici di lode a Cristo come ad un 
Dio; « Ante lucem convenire , et carmen Christo quasi 
Deo dicere. » Sant’Ignazio martire nella lettera agli Efe- 
sini ne rende un’altra testimonianza scrivendo loro; « Pro- 
pter hoc in consessu vestro et consona cantate Jesus Chri- 
stus canilur, sed et singuli choms facti estis: ut consoni 
existentes melos Dei accipientes in unitale cantetis in vo- 
ce una. » E nella lettera ai Romani; « Plus autem mihi 
tribuere non potestis, quam ut immoler Deo dum adhuc 
altare paratum est , ut in caritate chorum constituentes 
canatis Patri in Christo Jesu etc. » 

S. Giustino martire nell 'tipologia ad Antonino il Pio 
in fine, e Tertulliano nell 'Apologetico c. 39, dimostra- 
no ohe i primi cristiani nelle loro riunioni solevano lo- 
dare il Signore col canto de’salmi e degl’inni. 

Tosto che la Chiesa godè tranquillità, mediante la pro- 
tezione di Costantino imperadore, per cui si poterono aper- 
tamente e senza timore edificare de’tempj assai più gran- 
di che non erano le private case o le catacombe, il canto 
fecesi udire dai fedeli con maggior letizia sì in Oriente 
che in Occidente. E siccome le cose anche più sante col- 
l’andar del tempo, soffrono degli abusi per parte de’mal- 
vagi, i quali non mancano giammai di essere fra'buoni, 
così anche il canto sagro perdè in molti luoghi la primie- 
ra semplicità, e invece di eccitare alla preghiera, serviva 
di disturbo a’ devoti. Non trascurarono però i santi ve- 
scovi ed i zelanti scrittori d’inveire con tutta la facondia 
del loro dire contro tali abusi, i quali se qui volessi tutti 
citare , sarei troppo lungo. Bastimi riferirne alcuno per 
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provare la verità del mìo ragionare. San Girolamo citan- 
do il passo di s. Paolo del c. V dell’Epistola agli Efesini 
da noi sopra recato, alle parole cantantes et psallentes 
in cordibus vestris Domino, esclama! « Audiant haec 
adolescentuli, audiant hi, quibus psallendi in Ecclesia of- 
ficium est, Deo non voce, sed corde cantandum ; ncc in 
tragaedorum modum guttur, et fauces dulci medicamine 
colliniendas , ut in Ecclesia theatrales moduli audiantur 
et cantica, sed in timore, in opere, in scientia scriptu- 
rarum. » E s. Giovanni Crisostomo: Hom, in laudibus 
eorum qui comparuerunt in Ecclesia : a Sunt qui con- 
temnentes Deum , ac spiritus eloquia prò vulgaribus ac 
profanis ducentes incomposita s voces emittunt. Miseri opor- 
tebat te cum tremore ac reverenda angelicam glorili ca- 
tionem resonare. Tu vero mimorum ac saltatorum voces 
huc inducis. Non cogitas, quod angeli . . . Verum tu ista 
non cogitas, quoniam ea, quae in theatris audiuntur men- 
tem tuam obstruserunt; et ideo quae ibi geruntur in Eo 
clesiae ritus inducis , ideo clamoribus nihil certi signifi- 
cantibus auimum incompositum evulgas. » Quanto tali detti 
de’due dottori possano a ragione ripetersi agli odierni can- 
tori, a ognuno è noto. 

Verso il fine del secolo sesto , il pontefice s. Gregorio 
Magno, assai geloso del culto divino , si applicò alla ri- 
forma dell’ecclesiastico canto, il quale poi si diffuse per 
tutto Occidente in brevissimo tempo, e specialmente in 
Inghilterra e in Francia (1). E questo si è quel canto il qua- 
li) Vedasi la mia opera ; Saggio storico teorico pratico 
del canto Gregoriano o Romano per istruzione degli Eccle- 
siastici: Roma, tipografia delle Belle Arti 1835. Tale opera 
tradotta in francese da M. Adolfo Mind è stata pubblicata col 
suo nome nei Manuali di M. Roret in Parigi senza data, nel 
1837 , come si avverte nella pag. i55 del tom. II, a fase, del- 
l’an. i84a della Revue de Bruxelles, nuova serie, dalla quale 
fu scoperto prima di ine il plagio. Reclamo pertanto la prò- 
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le è piaciuto sempre e sempre piacerà ai dotti e alle pei> 
sone divote. Finché le melodie gregoriane non patirono 
alcun cambiamento, niim reclamo fu udito contro di quel- 
le, anzi elogi, sommi ne riscossero. Ma allorché cercossi 
ne’posteriori secoli di mescolare alla melodia del suddetto 
canto l'armonia, incominciarono gli abusi, contro i quali 
si sono scagliati e Padri e Concilj c zelanti scrittori fino 
a’giorni uostri, senza esserne risultato verun felice evento. 
Diamone un cenno. In ogni età, quantunque barbara, più 
O meno furono sempre in uso presso il popolo gli stru- 
menti che accompagnassero il canto. Quindi introdottosi 
in chiesa il canto melodico, si procurò coll’ andare del 
tempo di renderlo armonico. Ond’ è che sotto Vitaliano 
papa, che regnò dal 655 in poi, si udirono le melodie del 
canto gregoriano armonizzate alla mente da’cantori. Sii- 
1 • • ‘ . 'ii.if 

prietà di questa mia opera che pubblicai nel i835. In pruova 
di ciò vedasi il num, "] a del Diario di Roma di detto anno, e 
il num. l4 del i836, ne’ quali giorni fu annunziata. Inoltre 
nel voi. Ili di questi medesimi Annali del predetto anno i836 
alle pag. i3y e 1 38 si riporla la medesima prefazione, che ri- 
trovasi ne’Manuali di M. Roret, ai parla della divisione dell’o- 
pera, e se ne dà il giudizio. M. Mine poi ha tradotto tutta 
l'opera, cambiando alcune parole nel Proemio , tralasciando 
un lungo pezzo della biogra6a di Guido di Arezzo, forse per 
togliere il vauto all’Italia di aver ritrovato il settimo monosil- 
labo del solfeggio, di cui ivi le si attribuisce la scoperta; omet- 
teudo inoltre qualche altra piccola annotazione, gli statuti de’ 
Padri de modo psallendi, e la conclusione; ed ha ristampato, per 
non essersene avveduto, qualche inesattezza per parte della 
stampa, solita ad avvenire nelle prime edizioni. Finalmente ha 
cambiato alcuni solfeggi, e vi ha aggiunto molti pezzi di canto 
francese, per cui tale mia opera è divenuta il monstnwi horren- 
dum di Orazio Fiacco. Ond’è che M.Roret avvertilo di tal pla- 
gio, è in dovere di giustizia di ristampare la detta opera fedel- 
mente come io la pubblicai, di tpporvi 11 mio nome, e di sepa- 
rarlo affatto da tutto il rimanente contenuto nella quarta par- 
te del Manuale. 
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fatto modo di armonizzare dicevasi in latino organare , 
e l’accordo organum, i quali nomi indussero a credere 
molti storici di musica poco esperti, che a’tempi di s. Vi- 
taliano fosse in uso nella Chiesa l’istrumento di canne, 
che oggi chiamiamo organo (1). 

Tale maniera di organare sembra che durasse fino al 
secolo X; giacché Ubaldo di s. Amand, monaco benedet- 
tino fiammingo, tratta dell’antico organare, ed usa i punti 
per significare le note; il che prova la derivazione del ter- 
mine contrappuntare fin da quel tempo, e che l’inven- 
zione de’punti, come bene riflettono il padre Kircher nella 
sua Musurgia, e il padre abate Cerberi de Musica sa- 
cra non debba attribuirsi a Guidone Aretino, ma essere 
più antica. 11 prelodato Guidone in principio del se- 
colo undecimo, ossia circa il 1032, riunite nel suo Mi- 
crologo alcune regole sull’armonia, introdusse un’altra ma- 
niera di organare, la quale si diflùse da per tutto in breve 
tempo. Francone di Colonia, sul finire del detto secolo XI, 
procedette più innanzi nello svolgimento dell’armonia. Con- 
siderando egli meglio di ogni altro le consonanze, inse- 
gnò d'introdurvi le dissonanze; consigliò di non fare ascen- 
dere e discendere le voci in un medesimo tempo, e stabilì 
finalmente le figure musicali in lunga, breve e semibreve, 

{ i ) Difatto il Burio Romanorum PontiJ. Brevis Iti stori a al- 
la parola yitalianus dice: “ Musices peritus, cantum ecclesia- 
sticuin ad consonantiam organorum ordinavit , Davidis in hoc 
exemplum secutus; quo organico murmure cantus non tantum 
ornetur, sed et cantores exonerantur . . . Uno saeculo post Vi- 
talianum, organa primutn missa fuisse in Galliam Pipino Regi, 
patri Caroli Magni a Constantino IV Imperatore, qui cum 
Irene matre regnavit, anctor est Marianus Scotus; et organa 
dein sub Ludovico Pio, Caroli Magni filio,ejus sumptibus pri- 
mum fabricata et composita esse, industria cujusdam, cui no- 
mea erat Gregorius, narrai Haymou monaebus de Gcstis Fran- 
corum lib. 4- „ L’istesso dicono tutti gli altri scrittori, ebe non 
couosccvauo bene la storia musicale. 
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non che i tempi, i modi, le ligature ed i riposi delle voci, e 
gittò in siffatta guisa il fondamento della musica figurata, 
la quale poi in appresso venne migliorata da noi italiani 
particolarmente. Avutisi tali principii, in pochissimo spazio 
tanto in Italia che in Inghilterra, in Francia e nel Belgio 
fu condotto a misura il canto gregoriano, e si rese armoni- 
co, adornandolo inoltre di rodeili, ochetti , condotti , ed 
altri abbellimenti, e mescolandovi eziandio qualche volta 
gli strumenti.SilTatti artifizj non poterono a meno di pro- 
cedere in enormi stravaganze , sulle quali odasi 1’ abate 
Aelredo discepolo di s. Bernardo nell’ opera Speculimi 
Charilalis lib. 2, c. 23 (1) : « Unde , cèssantibus jam 
typis et figuris, unde in Ecclesia tot organa tot cymbala? 
Ad quid, rogo, terribilis ille follium flatus, tonitrui pò- 
tius fragorem , qnam vocis exprimens suavitatem ? 

« Ad quid illa vocis contractio, et infractio ? Hic succi- 
nit, ille discinit, alter supercinit, alter medias qnasdam 
notas dividit et iucidit. Nunc vox stringitur, nunc fran- 
gitur, nunc impùigilur, nunc diffusiori sonitu dilatatili'. 
Aliquando, quod pudet dicere, in cquinos hinnitus cogi- 
tur, aliquando, virili vigore deposito, in foemineae vocis 
gracilitate acuitur , nonnunquam artificiosa quadam cir- 
convolutioue torquetur et rctorquetur. Yideas aliquando 
hominem aperto ore quasi intercluso halitu espirare, non 
cantare : ac ridiculosa quadam vocis interceptione quasi 
minitari silentium, nunc agones morientium, vel extasim 
patientium imitar!. Interim histrionicis quibusdam gesti- 
bus totiun corpus agitatur, torqucutur laida, rotantur ocu- 
li, ludunt humeri , et ad singulas quasque notas digito- 
rum flexus respondet. Et haec ridiculosa dissolutio voca- 
tur rcligio: et ubi haec frequentius agitantur, ibi Deo ho- 
norabilius servici clamatur. Stans in torca vulgus sonitum 
follium, crepitum cymbalorum, hurmoniam fistularum tre- 

(l) Tom. a3, Bibliot PP. Lugli. 
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mens attonitusque mira tur; seti lascivas cautantium gesti- 
culaliones, meretricias vocum allerationes et inl’ractiones 
non sine cachinno risuque inluetur; ut eos non ad ora- 
toriuni, scd ad thcatruin , nec ad orandum scd ad spe- 
ctandum aestimcs convenisse. Ncc timctur illa tremenda 
Majestas cui assistimi'; nec defertur mystico illi pinese- 
pio, cui ministratile; ubi Cliristus mystice pannis invol- 
vitur , ubi sacratissimus ejus sanguis calice libatur ; ubi 
aperiuntur cocli, assistunt Angeli, ubi ten-cua caelestibus 
junguntur, ac Angelis hoinines socìautur. Sic quod ss. Pa- 
tres insti tuerunt, ut infirmi excitarentur ad affectum pie- 
tatis, in usum assumitur illicitac voluptatis. » 

Siffatte stravaganze pervenute all’eccesso, mossero il pon- 
tefice Giovanni XXII ad emanare da Avignone nel 1322 
il celebre decreto Docta sanctorum Patrum, che ritro- 
vasi nell 'Estrav. lib. 3 de vita et honestate clericorum, 
in cui dopo di aver mostrato, che lo scopo del canto sa- 
gro si è di accendere la devozione ne’fedeli, rimprovera 
la nuova maniera introdotta di misurare il canto fermo, 
e di averlo riempiuto di nuove note c di adornamenti, di 
semibrevi cioè e di minime, di oclictti, discanti, triple ec. 
vuole che si tolgano, permettendo solamente che qualche 
volta e specialmente ne’ giorni solenni , alle messe e ai 
divini offici si usino alcune consonanze di ottava, di quin- 
ta, di quarta e simili sopra il canto ecclesiastico sempli- 
ce, in mauiera tale, che si conservi illibata l’integrità del 
detto canto. 

Un siffatto decreto del Papa produsse buon effetto, e s’in- 
cominciarono quindi ad udire le prette armonie permesse 
sugl’introiti, Graduali, Offertorj, Antifone, Inni e Respou- 
sorj. Gotal modo però semplice e rozzo era sopportato di 
mala voglia da quelli, ai quali aveva solleticato gli orecchi 
la musica misurata, la quale nulla ostante che fosse sban- 
dita dalla chiesa , veniva fuori di questa per ogni dove 
usata. Ed è perciò che azzardarono di portare a misura 

2 
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il Kyrie , Glòria , Credo , Sanctus, Benedictus , Agnus, 
c di eseguire non più alla mente, ma in iscritto la com- 
posizione. I Fiamminghi, ch'aveano immaginate tali com- 
posizioni, vennero in Italia a farle gustare; ed essendo pia- 
ciute , restarono eglino al servizio delle cappelle. In tal 
guisa nacque la musica armonica, la quale fece ogni gior- 
no progresso. Coll’avanzarsi per altro non si ebbe alcun 
riguardo alle sagre parole, che furono offuscate con artificii 
interminabili da tutti i compositori, senza che gli uditori 
potessero intenderne il senso; ed il peggio si fu che le com- 
posizioni erano per lo più lavorate su profani soggetti. 
Odasi su ciò il letterato Giuseppe Carpani nelle sue Jtfay- 
dine ; Padova 1823: « Nel 1400, ed oltre la metà del sus- 
seguente secolo, prendevano i maestri un tema popolare 
e conosciuto per lo più dal cauto gregoriano, e v’intreo- 
ciavano sopra delle fughe e dei contrasti, co quali si for- 
mava il canto della messa intera. Venuto a noja questo 
metodo, e per uscir dall’usato, distinguersi e render in- 
sieme più vaghe ed accette le loro composizioni, presero 
alcuni maestri per soggetto delle loro messe alcune can- 
zoni profane delle più note. Su quella sola dell’uo/no ar- 
mato ne furono composte più di cento. Passando di stra- 
vaganza in istravaganza, vi fu perfino chi fece una messa 
col giuoco de’dadi, regolando cioè la sua composizione su 
certe combinazioni tratte dai numeri, che risultavano dai 
dadi gettati. Una musica di questa fatta non era che un 
armonioso problema acustico, sciolto, se si vuole, per l’oc- 
chio, ma inestricabile per l’orecchio; mi vero arzigogolo 
privo di significato intelligibile , un dottissimo rumore , 
che nulla diceva all’ anima e nulla potea dirle. » In si- 
mil guisa parla il dottor Pietro Lichtental nel Dizionario 
e Bibliografia della Musica ; Milano 1836; voi. I, png. 60: 
« Se il secolo XV riesciva in generale uno de’più impor- 
tanti per la cultura europea, attesa l’invenzione dell’arte 
della stampa, era non meno utile per la musica. D’allora 
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in poi non solo le teorie, ma anche le composizioni mu- 
sicali fatte dopo le medesime, si sparsero sempre più, e 
rapidamente ; il che eccitò un maggiore stimolo a com- 
porre musica, ed aumentò ben presto il numero de’com- 
positori, o diciamo piuttosto de’contrappuutisti. Impercioc- 
ché, quantunque 1’ avvenire si mostrasse nell’aspetto più 
vantaggioso per la musica, bisogna confessare che Iti mag- 
gior parte de’compositori del secolo XV, invece di creare 
un bel tutto della melodia e dell’ armonia, trascurarono 
adatto la prima, occupandosi solo coll’ultima in un modo 
un po’crudcle per l'umanità. Gli artifizj canonici non eb- 
bero mai fine. Le composizioni musicali erano in gran 
parte enimmi calcolati per la testa e non pel cuore: in- 
somma , componendo e cantando non si badava che al 
calcolo : 

Et la plus noble chose ils la gdtent souvent 

Pour la vouloir outrer et pousser trop avant. 

Molière, Tartuffe, Act. I. 

Tale sentenza si può applicare al più ad uno de’capi della 
smola fiamminga, Giovanni Ockeukeim, il patriarca de- 
gli artifizj canonici. 

« Non bisogna però credere che gli antichi negromanti 
musicali, i quali non di rado erano la vera disperazione 
de’poveri cantanti, se la prendessero sempre così rigorosa- 
mente coi precetti dell’armonia; altrimenti molte delle loro 
composizioni sarebbero davvero d’un’ arte da non potersi 
descrivere, lasciando anche da banda i peccati contro la 
melodia. Non bisogna nemmeno derivare tutti gli abusi fot- 
ti dell’armonia nel secolo XV e dopo, dal solo capriccio 
de’compositori. Questi erano in generale così poveri di pro- 
prie invenzioni melodiche, che per lo più doveano scegliere 
per tema delle loro messe, dc’loro salmi, mottetti e madri- 
gali, qualche favorita canzone popolare, onde adattarvi i 
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loro artifizj armonici. Lo stesso Josquin, chiamato allora 
ili tutta Europa Princeps musicorum, ed il quale era il 
più melodico della scuola fiamminga, prese siffatte melo- 
die popolari per temi delle sue messe, dando ad ognuna 
delle medesime il proprio nome, come per esempio, For- 
tuna, l’Hommc arme ec. Talvolta si scelsero per i temi 
certi artifizj d’arte; di questa sorta sono le messe super 
voces musicales, la Missa Prolationum d'Ockenkeim ec. 
Colui che credeva d’aver abbastanza ingegno d’invenzione 
per comporre una messa senza una tale melodia favorita, 
le diede il titolo sin e nomine, come ne scrisse una si- 
mile il predetto Josquin. » , 

Celebratosi il santo Concilio Tridentino si pose riparo 
alle stravaganze musicali, e si pensò alla convenienza del 
tempio santo di Dio (1). 1 Padri nella scss. dei 14 set- 
tembre 1562 (2) emanarono il seguente decreto : « Ab 
ecclesiis vero musicas eas , ubi sive organo , sive cantu 
lascivum, aut impurum aliquid miscetur (Ordinarli loco- 
rum) arceant , ut domus Dei vere domus orationis esse 
videatur ac dici possit. » Al termine poi del Concilio fu 
stabilita una congregazione di otto cardinali dal pontefice 
Pio IV per la riforma della musica sagra. Capi di tale 
congregazione furono destinati i cardinali Yitellozzi e Bor- 
romeo il santo. Essi procurarono che nella cappella pa- 
pale fosse eseguita mia musica non solo senza oscenità e 
stravaganze, ma devota e di stile talmente chiaro, che si 
udissero bene le parole. Fu dato l'incarico al celebro com- 
positore Gio. Pier Luigi da Palestrina , il quale costrui 
una messa a sei voci da lui chiamata col nome Papae 
Marcelli, che fu da tutti approvata , e per la quale fu 
salva la causa della musica sagra, che voleasi dai Padri in 

(i) Vedami le pag. Vili e IX della Vita del Palestrina da 
me scritta ed anteposta alle opere di questo autore da me pub- 
blicate coi caratteri moderni. 

(a) Oc obs. et cvit. in celebratione Missac. 
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sul principio sbandire dalla chiesa. Il Palestrina incorag- 
giato progredì innanzi e fece moltissime composizioni de- 
gne della casa di orazione. 

L’applauso generale riscosso da questo sublime ingegno, 
e forse ancora la cupidigia di guadagnare ricchezze , le 
quali erano profuse in quel secolo dai mecenati delle arti 
belle ai dotti coltivatori delle medesime, eccitò tutti i com- 
positori a cambiare stile , e seguire le sue orme. Com- 
parvero quindi le bellissime composizioni di Ludovico da 
Vittoria, de’due jSauini, de’due Auerii, di Caccini, di Al- 
legri e di molti altri. Si formò anche in quell’età lo stile 
organico, incominciandosi a diminuire di più le parti ac- 
compagnate dall’organo. In appresso, ad imitazione della 
musica teatrale, si formò lo stile concertato, ed entrarono 
in chiesa gli strumenti da corda c da Calo. Dall’ intro- 
duzione degli stili organico concertato e strumentale, la 
musica sagra passò di nuovo agli abusi, che richiamarono 
l'attenzione de’sommi pont'eCci, fra’ quali Alessandro VII 
che inibilli colla costituzione Piae sollicitudinis del 1657, 
sopra 1’ osservanza della quale la s. congregazione della 
Visita Apostolica promulgò il seguente editto nel di 30 
luglio 1 665: « La sacra Visita Apostolica , acciocché la 
costituzione della Santità di Nostro Signore sopra le mu- 
siche abbia totalmente la dovuta esecuzione, coll’oracolo 
della viva voce della Santità Sua, ordina e comanda, che 
nelle musiche concertate con organo, che per l’avvenire 
si faranno nelle chiese ed oratorii di Roma , mentre si 
celebrano i divini ofEcii, o sta esposto il santissimo Sa- 
cramento , si osservino puntualmente le cose seguenti : 
1. Che lo stile delle musiche da osservarsi nelle Messe, 
Salmi, Antifone, Mottetti, Inni, Cantici ec. , come anche 
delle sinfonie , sia ecclesiastico , grave e devoto. 2. Che 
nelle Messe non si cantino, se non le parole prescritte dal 
Messale romano negli UfEzj correnti nella festa di cia- 
scun giorno, e nelle solennità del Santo, e specialmente, 
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che dopo Y Epistola, non si canti, se non il Graduale o 
Tratto, e dopo il Credo non si cantino altre parole che 
dell’OfFertorio, e dopo il Sanctus si canterà il Benedir 
ctus, ovvero un mottetto, ma con le parole sole, che po- 
ne la Chiesa nel Breviario o Messale in onore del San- 
to. 3. Che ne’Vespri, oltre a'Salmi e l’Inno, non si can- 
tino se non 1’ antifone correnti secondo il prescritto del 
Breviario, ed il medesimo si faccia nelle Compiete. 4. Che 
quando sta esposto il Santissimo, non sia lecito di can- 
tare altre parole, che quelle che sono poste nel Brevia- 
rio o Messale l'ornano in onore del santissimo Sacramen- 
to, e volendosi cantare le parole della Scrittura, o di qual- 
che santo Padre , debba prima prendersi 1’ approvazione 
speciale della sacra Congregazione de’ Riti al prescritto 
della costituzione, dichiarando, che in questo caso sia ne- 
cessaria la detta approvazione, ma non quando le parole 
sono prescritte dal Breviario o Messale, e che le parole 
dc’santi Padri debbano essere di un solo, e non di molti 
santi Padri uniti insieme. 5. Che non si canti a voce sola 
tanto grave , quanto acuta , tutto o parte notabile d’ un 
salmo , inno o mottetto, ma non cantandosi a pieno co- 
ro, si canti alternativamente, variando sempre il canto , 
ora con voci pari, ora con gravi ed ora con acute. 6. Che 
le parole così del Breviario e Messale, come della sacra 
Scrittura, e de’ss. Padri si mettano in musica, ut jaccnt, 
in maniera che non s’invertano, nè vi si frappongano pa- 
role diverse , nè si fàccia alterazione alcuna. 7. Che in 
tempo di Passione si canti senza organo, conforme la Ru- 
brica e la Chiesa prescrive. 8. Che fra il termine di venti 
giorni dalla pubblicazione del presente editto, da’superio- 
ri ed altri, a’quali s’appartiene, si mettano ne’cori tanto 
stabili quanto amovibili , le gelosie o grate strette e di 
tal altezza che non si vedano i cantori, sotto pena della 
privazione dell’offizio, ed altre ad arbitrio della sacra Vi- 
sita. 9. Che ciaschedun maestro di cappella, ed ogni al- 
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tra persona che regolerà la musica o farà battuta , con- 
travenendo alle cose dette di sopra, o ad alcune di esse, 
incorra nella pena della privazione dell’ofBzio, e resti in 
perpetuo inabile ad esercitarlo ed a far musiche per l’av- 
venire, e nondimeno sia punito in cento scudi, da appli- 
carsi per la quarta parte al denunziante, che sarà tenuto 
segreto, e per l’altre tre a luoghi pii , ad arbitrio della 
sacra Visita, con altre pene anche corporali ad arbitrio 
della medesima. 1 0. Che niun maestro di cappella o al- 
tra persona particolare per 1’ avvenire possa far musica 
nelle chiese ed oratorj come sopra , se prima non avrà 
giurato in mano del signor cardinale Vicario di Roma o 
suo Vicegerente, di osservare tutte le cose contenute nel 
presente Editto , altramente incorra nelle pene dette di 
sopra ( che dovrà darsi una sola volta con tenerne il re- 
gistro) se contravverrà in alcuna cosa delle prescritte, sia 
anche punito come spergiuro in conformità della costir 
tuzione di Sua Santità. » 

« Dato ec. 

« Prospero Fagliarli Srg. della S. V. A. » 
L’editto della s. Visita produsse effetto buono, ma per 
pochi anni. Lo stile a cappella regnò appena in qualche 
luogo, e si avanzarono i due stili organico e strumentale 
in ragione del progresso del teatro. Si distinsero dopo l’e- 
ditto gli allievi de’ conservatorj di Napoli e molti maestri 
delle patriarcali di Roma. Ma questi erano pochi di nu- 
mero. L’ abuso invalse quasi tutta l’ Italia , ed eccoci di 
nuovo circa un secolo dopo la costituzione ai reclami de- 
gli scrittori. Odasi fra gli altri che hanno declamato con- 
tro gli abusi , il dottissimo proposto Ludovico Muratori 
De Rebus Liturgicis, an. 1748: « Jam a multis saeeulis 
conquesti sunt viri ex pietate judicioque subacto commen- 
datissimi, et nostris potissimum temporibus dolent, quod 
in Dei domum, atque in ipsum praesertim augustissimum 
Missae sacrificium irrepserit mollis illa atque effaeminata 
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musica, quam vel ipsi ethniconim plrilosophi c cctu jxv 
puli climinandam censuerunt , uti animoniin ac morum 
surdam corruptriccm. Disputandum aliis rclinquo, sit nc 
haec feconda in theatris; at quod e theatris in gravissi- 
ma Ecclesiae sanclae mysteria fuerit translata, nomo qui 
rem attente consideret, mentemqne Ecclesiae exploratam 
habeat , istud musicae genus laudare possit , ac tolerare 
velit. Quid quid devotionem non cxcitat, aut alit in di- 
vinis mysteriis, et quod gravius est, ab ea animnm aver- 
tit, improbandum quis continuo non exclamet? Ad ex- 
perieutiam nunc provoco. Ubi tot vocum et instrumen- 
torum strepitus , ac tam ingeniosa, nc dicam luxuriosa, 
modulano in templis resonat , illue tota aurium atque 
animorum intentio rapitur; omnia ad delectationem com- 
posita sunt , niliil ad devotionem trahit. Tunc tempus 
est colligcndi mentem , atque habendi sursum corda ad 
Dominum. Quis non videt distrahi et avocari per ista a- 
nimum a contemplatione rerum caelestium ? Attamen nos 
per summam incogitantiam haec miramur , bisce plau- 
dimus ; et tunc nobis videntur festa et sacra officia eo 
solemnius peracta, quo plura exhibentur spectacnla, unde 
oculis et auribus singularis oblectatio praebeatur. Neque 
perspicimus, nos in istis non quaerere l)eum, atque cum 
eo per mentis nostrae obsequium et cordis affeetnm uni- 
ri, sed nostrorum tantummodo sensuum voluptatem. Quod 
mirari possis, non baec tantum nostrorum temporum vi- 
tia sunt, sed vel ab ipso ebristianae aerae saeculo quarto 
nata, ac deplorata fuerunt. Sic cantet servus Christi (sunt 
verba Hieronyini in V ad Ephes. ) ut non vox cantan- 
tis, sed verba placeant quae leguntur^ ut spìritus ma- 
ius, qui erat in Saule, ejiciatur ab his , qui similiter 
ab eo possidentur, et non introducalur in eos, qui de 
Dei Domo scenam fecerunt populonun. Sanctus autem 
Angus tinus inquit lib. X Confes. c. 33: Quum mihi ac- 
cidit , ut me amplius cantus , quam res quae canitur 
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movcat, paenaliter me peccare confiteor , et tunc mal- 
lem non audire cantanlem. Ita Isidorus Pclusiota lib. I, 
epist. 90 mulieres daninat, quod in ecclesiis hymnos in 
dissolutionem et peccati occasionem canerent. Siqui- 
dem cantus suavitate ad irritandas et extimulandas li- 
bidine s abutentes nihilo eam scenici s cantilenis prae- 
stantiorem esse existimant. Alio* in ejusmodi intempc- 
rantiam invectos non addo ; ncque diutius in hisce im- 
morari lubet , quum persuasum habeam , parum virium 
babituram esse hanc musicam meam ad expuguandam vo- 
luptuosam temponun nostro rum musicam, et ad severio- 
res mores suadendos in divinis officiis. » 

Un anno dopo questo ragionamento del Muratovi , 
ossia nel 1749 , il Pontefice Benedetto XIV emise una 
dottissima enciclica ai vescovi della dizione ecclesiastica, 
in cui declama anch’egli sull'abuso della musica teatrale 
introdottasi nella chiesa, raccomanda il canto Gregoriano 
e dà ottimi avvertimenti sul genere di musica da usarsi. 

Sarebbe cosa assai lunga l’enumerare gli scrittori che 
hanno gridato dalla metà del secolo passato fino a’nostri 
giorni contro gli abusi della musica sacra. Ci contente- 
remo di riferirne alcuni de’giomi nostri, ne’ quali i di- 
sordini son troppo invecchiati, e senza una forza energica 
de’snperiori rendesi difficile a sbarbicare colle persuasio- 
ni. Il dottor Nicolò Eustachio Cattaneo nel 1836 pubblicò 
a Milano pe’tipi del Pirola una sua opericciuola che me- 
rita di esser letta, in cui inveisce contro gli abusi de- 
gli organisti nelle sacre funzioni, e noi in appresso ne ci- 
teremo alcuni brani. Nella Voce della Verità del gior- 
no 20 decembre 1838 leggemmo un articolo riguardante 
gli abusi della musica sagra tratto da un giornale di Pa- 
rigi, intitolato la Francia che ci giova qui trascrivere. 
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Danni ai quali si espone la Religione a cagione 
di certa musica usata nelle nostre chiese. 

( Dalla Francia. ) 

« E per noi penosissimo il toccare simile soggetto; non 
vorremmo occuparci della casa di Dio, se non per lodare 
tutto ciò che vi si fa, e per raccogliere fratti di edifica- 
zione; ma i gravi abusi che in giornata si commettono 
in qualche chiesa della capitale, non ci permettono di con- 
servare il silenzio. Annoverandoli con franchezza , e fa- 
cendone conoscere le conseguenze perniciose che ne de- 
rivano, crediamo adempiere ad un dovere. Noi studiere- 
mo del resto d’evitare qualsiasi rimprovero, che riguar- 
dasse direttamente tale o tale altra circostanza particola- 
re , volendo mostrare la cagion del male, senza fermarci 
specialmente agli effetti deplorabili ch’ella di già Ita po- 
tuto produrre. 

« Egli è un fatto costante, che nelle cose della religione, 
dai sublimi misteri ch’ella propone alla nostra fede, fino 
•He minime forme del culto, tutto è grave, tutto presenta 
un'importanza generale ed assoluta. Supporre che ve ne 
siano delle indifferenti, che possano far piegarsi impune- 
mente ai capricci della moda, e cangiare a seconda della 
fantasia, egli è mi non aver nè il sentimento, nè l’intel- 
ligenza delle istituzioni cattoliche. Se ne forma un’ idea 
rigorosamente esatta, allorquando si considerano come il 
simbolo del mistero di Gesù crocifisso. Il luogo de’ riti, 
gli abiti di quelli che ne sono i ministri, le loro voci , 
i loro accenti, i loro gesti, tutti gli atti di cui compon- 
gonsi le cerimonie stesse, sono altrettanti segni, altrettante 
espressioni fisse e decretate, dall’insieme ed armonia delle 
quali risulta la figurazione generale e compiuta dei nostri 
dogmi. Si concepisce difatti, che il segno della verità par- 
tecipa necessariamente della natura della verità, senza del- 
la quale non ne sarebbe il segno, ed essendo una la ve- 
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rità, uno del pari n’è il simbolo. Si espone dunque que- 
sto segno a cadere in errori, le conseguenze de’quali pos- 
sono essere deplorabili , ogni qualvolta si modifica una 
semplice particella dcll’edìfizio religioso, per motivi tratti 
altronde cbe dallo spirito che ne ha tracciato il piano. 

« Fra le forme che concorrono alla celebrazione de’no- 
stri misteri, non awene alcuna da porre al di sopra delle 
forme musicali. Tanto dell’ accento della parola , quanto 
del senso di questa stessa parola discorrono queste lìnee 
dell’Apostolo s. Paolo: fides ex auditu. La buona, la vera 
accentuazione del sentimento cristiano è un mezzo onni- 
possente per ingenerarlo nell’animo. E tale ha dovuto es- 
sere il pensiero della Chiesa, poiché le sue preghiere ed 
i suoi canti sono in una lingua, che la maggior parte dei 
fedeli non intende , e di cui ne sente la sola accentua- 
zione. La Chiesa ha aiuta una ragione di pensar cosi, e 
non avvi un solo cristiano tra quelli che ascoltano atten- 
tamente i vecchi canti religiosi creati dai nostri padri , 
benché povera e disadatta ne possa essere l’esecuzione mo- 
derna, che non sia pronto ad affermare con noi che que- 
sti canti rapiscono 1’ uomo tutto intiero , e lo stampano 
d’un carattere indelebile. Cosi il sistema musicale che ha 
dato origine a tante stupende opere, è stato introdotto da 
un Papa, s. Gregorio il Grande, e perfezionato da un mo- 
naco (1). Dall’ abbondanza di cuori veramente cristiani 
sono partiti questi accenti della preghiera, della gioja, del 
trionfo e della tristezza, del pentimento, della speranza, 
della consolazione, della benedizione e dell’amore, in cui 
si ravvolge il dramma dei sentimenti cristiani. 

« A misura clic questo sentimento si è indebolito, si è 
cessato poco a poco di gustare le forme musicali che lo 


(i) L’autore vuole alludere a Guidone d’Arezzo: questo 
monaco però non perfezionò il canto Gregoriano, ma ne faci- 
litò la lettura. 
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esprimevano, e si è arrivato sino a disprezzare e bestem- 
miare ciò che s’ignorava. In luogo dunque d’impiegare a 
perfezionare queste forme, e a dar loro tutto il valore di 
cui erano suscettibili, i progressi che si erano fatti nella 
parte puramente meccanica ed istrumentale , si è amato 
meglio gittarsi in una via, che ha condotto a questa de- 
finizione dell’arte musicale: la musica è la teoria de’suoni 
aggradevoli all’orecchio. La gamma, l’armonia, od il con- 
trappunto, inventati dai cattolici per cantare i sentimenti 
cattolici, tra le mani dei compositori non sono stati che 
una grammatica ed una rettorica, della quale ognuno può 
usare all’azzardo ed a sua fantasia. Non è per questo che 
non siano surti uomini d’un ingegno supcriore, che hanno 
compresa la missione della musica, e che trasportandole 
dalla Chiesa nella società civile, l’hanno fatta servire ad 
esprimere l’ordine dei sentimenti, che esistono in questa 
società. Ma noi parliamo qui del maggior numero, e so- 
prattutto di quella turba di compositori, che da una de- 
cina d’anni s 'affannano a popolarizzare la musica. 

« Questa peste ha invaso le nostre chiese, poiché ad un 
capo d’orchestra di una di esse è venuto il penderò, che 
il mezzo d’attirarvi il pubblico era d’ offrirvi ciò che tro- 
vava al ballo, ai conserti Musard, all’opera comica, agli 
italiani, vale a dire arie di contradanze, marcie militari, 
volate ec. Allora si è inteso sotto le volte d’ un tempio 
cristiano suonare quel basso istrumento, che porta in sc- 
stesso e nella natura della sua sonorità, tutti i caratteri 
del ridicolo ; noi vogliamo dire la cornetta. Con ciò , è 
vero, han raggiunto lo scopo che si proponevano, han ga- 
reggiato in concorrenza colle orchestre dei luoghi dei pia- 
ceri mondani; il pubblico è accorso, ed il successo ha ri- 
trovato degl’ imitatori. In ogni modo questo sarebbe un 
funesto errore, che non si saprebbe riparare con bastante 
sollecitudine. Perchè finalmente ciò che bisogna nelle no- 
stre chiese , non è un popolo numeroso , ma un popolo 
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cristiano. E quali probabilità ragionevoli sonovi , noi lo 
dimandiamo , di render tale un pubblico, che si raduna 
coll’ajuto d’istrioni ? 

« Noi non conosciamo per i signori curati che un mezzo 
efficace d’impedire il risultato di così grande imprudenza; 
rientrino essi nella tradizione musicale cattolica, e la man- 
tengano severamente in tutta la purezza di lei. Non de- 
vono scordarsi che i loro maestri di cappella sono in ge- 
nerale mediocri compositori e cattivi cristiani, e che per 
saper fare della musica di chiesa, bisogna non solo essere 
abile contrappuntista, ma avere ancora un cuore religioso 
penetrato della grandezza del subbietto. Prima d’accettare 
una messa, s’informeranno almeno dei sentimenti di co- 
lui che l’ha composta, come del suo ingegno; nè s’espor- 
ranno a celebrare il mistero della passione del Salvatore 
con una musica, in cui saranno stati riuniti i luoghi co- 
muni dell’arte, e in cui saranno cuciti con modi tecnici 
forme concepite dai grandi autori della musica dramma- 
tica, per esprimere i sentimenti della società civile e po- 
litica, i furori della lotta, della guerra, gli accenti dell’o- 
dio e della collera, gli scoppj di risa delle gioje tumul- 
tuose e l’espressioni dell’amore profano. S’opporranno a 
tutto potere a lasciare che mani secolari sfigurino, sotto 
pretesto di correggerli ed abbellirli, i capi d’ opera che 
ci hanno lasciati i cristiani del duodecimo, tredicesimo e 
quattordicesimo secolo (1). Non è una vergogna, che per 
far brillare ima voce di cantore, si ardiscano introdurre 
le così dette fioriture nel Dies irae ? E ciò pure noi ab- 
biamo inteso. In una chiesa, ove noi ascoltavamo le pre- 
diche d’un oratore cristiano, uomo veramente evangelico, 
abbiamo avuta la crudel dispiacenza d’intendere ogni volta 

l 

(i) Non si comprende bene a quali composizioni di quei se- 
coli alluda l’autore. Forse voleva dire sul fine del decimo sesto 
secolo, mentre quelle dei suddetti sono veramente meschine. 
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prima del saluto, un Benedicamus Domino talmente ca- 
rico di battute a piena orchestra, ch’era cosa da gemerne 
profondamente, e vogliam credere con buona intenzione 
si faceva tutto questo. Pure , e chi non sa che il pieno 
dell’ orchestra a gran battuta non altro significa che un 
grande scoppio di riso, e che tal tumulto di gioja mal si 
addice alia casa di Dio ? Un’altra chiesa, gli esempi della 
quale portano ancor più lungi, non va esente dagli abusi 
che enumeriamo. Il mercoledì santo vi siamo andati per 
assistere ai mattutini colla speranza di nutrirci delle im- 
pressioni, che la gran settimana eccitava nella nostra ani- 
ma. Noi crederemmo, se altri cel dicessero, e se non l’a- 
vessimo inteso colle nostre orecchie: le Lamentazioni del 
profeta Geremia sono state cantate con accompagnamento 
di basso e di violino; un violino, delle volate, ecco l’a- 
mara sorpresa che ci attendeva ! Noi uscimmo per anda- 
re altrove a raccoglierci. Richiamiamo sulla questione , 
che venimmo appena a toccare , le serie riflessioni dell’ 
autorità ecclesiastica. 11 male è grave, ed è cosa urgente 
il rimediarvi. » ( Fin qui il giornale parigino. ) L’ Emi- 
nentissimo Principe sig. Cardinale Costantino Patrizi Vi- 
cario Generale della Santità di Nostro Signore non po- 
tendo soffrire più a lungo il disturbo recato alla chiesa 
dall’attuale musica , emanò nel giorno 1 6 agosto dello 
scorso anno la seguente Notificazione: « Le musiche nel- 
le chiese , che si permettono soltanto per fomentare la 
pietà de’fedeli, non servono ormai che a distrarre la loro 
mente e profanare il tempio di Dio; mentre, anziché con- 
servarsi in esse quella gravità tutta propria della maestà 
del Signore, che si loda, sono ridotte , si per il fragore 
d’istrumenti per l’innanzi non usati giammai , si per il 
modo profano del canto, a scandalose produzioni teatrali. 

« Contro abuso sì intollerabile hanno più volte altamente 
reclamato i Nostri Antecessori con replicati Editti, e non 
hanno mancato d’mvefre contro quelle interminabili stuc- 
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clievolissime ripetizioni, e capricciosa posposizione anche 
a contro senso dei Salmi ed Inni, che stancano la divo- 
zione anziché alimentarla; d’ onde nasce l’ altro inconve- 
niente, che le musiche si prolunghino soverchiamente, e 
non venga osservato l’ordine emanato, che al mezzo giorno 
debbano essere terminate le Messe cantate, e &\\' Ave Ma- 
ria assolutamente i Vespri. 

« Volendo noi pertanto per l’obbligo del Nostro officio 
richiamare alla più stretta osservanza le succeunate pre- 
scrizioni, ordiniamo quanto segue: 

« 1 . Nelle chiese sono permesse solamente le musiche 
così dette a cappella. Volendosi eseguire musiche istru- 
mentate, se ne dovrà riportare licenza da Noi o dal No- 
stro Monsignor Vicegerente; e qualora in qualche rara 
volta si crederà accordare il permesso, questo non si ri- 
lascerà se non colla sottintesa condizione, che in esse non 
si usino mai nè casse, nè timpani, nè arpe, nè altri sifr 
fatti strumenti o non usati, o troppo fragorosi. 

« 2. Sì nelle musiche a cappella che nelle strumentate 
si dovrà usare la maggior gravità del canto senza fram- 
mischiare nulla, che ricordi i pezzi di teatro, o che sap- 
pia di profano. Si dovrà ancora evitare la soverchia ri- 
petizione dei versetti, e se ne proibisce assolutamente l’ar- 
bitraria posposizione. 

« 3. Nel tempo delle Messe cantate, esposizione e bene- 
dizione del santissimo Sagramento ed altri divini officii, 
non si permetteranno gli organisti di eseguire sonate tea- 
trali, o altre troppo distrattive; ma invece quelle che ser- 
vono a fomentare il raccoglimento c la divozione. 

a 4. I maestri di cappella ed organisti, che contraver- 
ranno a qualunque delle accennate disposizioni, saranno 
per la prima contravenzione soggetti alla multa di scudi 
dieci d'applicarsi in usi pii. La suddetta multa verrà rad- 
doppiata in caso di seconda contravenzione; facendosi poi 
luogo alla terza, sarà il contraventorc inibito e dal bat- 
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tere le musiche, e respettivamente dal suonare 1’ organo 
nelle chiese per un tempo a Nostro arbitrio. 

a 5. Nella stessa multa di scudi dieci da duplicarsi in 
caso di ulteriore mancanza, e da estendersi ancora ad al- 
tre pene, andranno soggetti i rettori , o sagrestani tutti 
delle chiese , die faranno eseguire le musiche contro i 
suddetti Nostri divieti, o che permetteranno che queste 
non siano terminate alle ore sopra prescritte. 

« Dato ec. 

C. Card. Vicario. » 

Nella Rivista di Bruxelles dei 24 ottobre del passato 
anno 1842, tom. II, all’articolo Un mot sur la musique 
t TEglise , l'ombre de Palestrina à Rossini ( Una parola 
sulla musica ecclesiastica ; l’ombra di Palestrina a Rossini), 
inveisce l’autore contro gli abusi attuali della musica di 
chiesa. L'A. dell’articolo lesse in un giornale di Parigi, che 
in una domenica gli artisti eseguirebbero al teatro dell’ope- 
ra italiana lo Stabat mater di Rossini, e quasi nell'istcssa 
tempo lesse un altro giornale del Belgio di una piccola città 
di provincia, che nell’istessa domenica il reggimento avreb- 
be eseguito in tempo di Messa il pot-pourri della Lucia 
di Larnmermoor. L’autore egregiamente si scaglia contro 
siffatti annunzi, dice che tutte le persone, che gli avran- 
no letti, qualora abbiano avuto fior di senno, ne avranno 
dedotta la conclusione legittima; conclusione cioè, la cui 
verità tosto si appalesa a chiunque non è indifferente alle 
nozioni più semplici di convenienza in materia religiosa 
e teatrale. Ei siegue con ragione a dire alla pag. 4 1 1 : 
« Pour moi, j’ai trouvé là une preuve manifeste que la 
musique religieuse est arrivée à son derider terme de 
dégradation , et que nous sommes revenus aux temps où 
le Souverain-Pontife ne trouvait pas de meilleur remède 
à l’abus de la musique instrumentale dans les cglises, que 
d’en abolir l'usage dans toute l’ctendue de la chrctieutc.» 
( Questo è ciò che ogni buon cristiano desidera che si fao- 
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eia presto ). Le Stabat mater à l'opera , Lucie de I.am- 
mermoor pendant la messe ! mais c’est le monde à rebours ! 
c’est la Mère du Clirist faisant entendre le gémissements 
de son eoeur divin dans le tempie de Venus; c’csl le mon- 
de avec scs plaisirs le plus profancs se pla?ant dans la 
maison de prièrcs en face de celui qui vaincu le monde 
par la croix, et cela au moment mòme on le vainqueur 
renouvelle le souvenir du sacrifice, qui nous a arrachés au 
monde; c'est au pied de la lettre, l’abomination dans le 
lieu saint, et il u’y a que l'esprit de téuòbres qui puisse 
trouver son compte à laisser subsister un abus aussi re- 
voltant. » Merita di esser letto il rimanente ch’è dell’i- 
stesso tenore, cioè della convenienza che dee aversi alla 
casa del Signore. Tutto ciò che là si opera debb’ essere 
un mezzo di raccoglimento e di divozione ; al contrario 
la odierna musica, non fa altro che profimare il tempio 
con dissipare la pietà. Alla pag. 415 poi pelando della 
musica vocale dice: « L’usage de la musique pendant la 
ce’lébration des saints mystòres, qui, dans l’intention de 
l'Eglise, ne devrait servir qu’ à nous aider au recueille- 
inent qu’ exige la prióre, srrt trop souvent de moyen à 
je ne sais quel de’mon, pour déshonorer les ccrémonies, 
et ruéler dans les coeurs à la gravite des ohjets de la Ibi, 
les souveuirs empestcs des bals et des spectacles. Les pa- 
roles de l’Esprit-Saint, les hyinnes composès par des gé- 
nies ravis au troisième ciel, sout travesties bonteusement 
sur des airs qui rappeleut tei opera auquel jamais homme 
de moeurs pures n’assistera sans rougir. » E prlando del 
suono attuale dell’ organo prosicgue a dire : « Souvent , 
lorsqu’après la dentière bénudictiou du soir le saint Sa- 
crement est promené autour de l’Eglise, dans ce moment 
où nous ne devrions avoir de vie que pour conjurer le Sau- 
ver de calmer les orages de nos coeurs, de nous soulager 
de nos maux comme il faisait en prcourant la Judée a Té— 
gard des malheureux qui criaicnt après lui de loutes leurs 
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forces, voilà qu’une valse ou une eontredanse se fait en- 
tendi'e sur l’orgue, cornine pour insulter aux irmux de ceux 
qui gémissent en secret , et étourdir les autres par de* 
pensécs frivolcs de plaisir et de joic ! J’ai connu plus d’une 
église ou le dimanche on avait l’iiabitude de eouronner 
dignement la messe paroisiale par une ouverture à grand 
orchestre, et cela, il ne faut pas en douter, dans l’inten- 
tion de faire éclater la magnificence et la sainteté de cette 
grande oeuvre. L’orgue, cet instrument divin que le ciel 
nous a donuc pour nous aider à pleurcr avec Jèrémie ; 
crier inisèricorde avec lTiomme selon le coeur de Dieu, 
tremblcr avec les Séraphins que vit Isa'/e, u’cst plus in- 
strument religieux ; on 1’ entend le plus souvent hurler 
comme un possedè sons les airs de la Juive ou de Ro- 
bert le Diable qui le lourmentent. » Poco appresso sono 
notevoli le seguenti parole : « Je m’ étonne de cette in- 
diflerence mortelle que nous montrons dans une chose où 
il n’y va de rien moins, que de l’existence de la prióre en 
eornmun. » Passa finalmente l’autore ad introdurre l’ombra 
di Palestrina, che si querela acremente col cavalier Rossini 
pel suo Slabat A/ater dicendo: « Chaque fois qu’on exé- 
cute le Stabat Matcr de Rossini, jc crois entendre votre 
voix troublée dans son repos eternel, murmurer dans la 
chapelle Sixtine: (c’est le lieu, où, d’après l’ordre du Sou- 
verain-Pontife, fiit enterrè Palesti'ina (1).) Je me repents 
d’avoir sauvè la musique instrumentalc de l’analhème que 
le Saint Pére allait lancer contre elle ! O Marcel TI, pour- 
quoi, lorsque je vous presentai mes oeuvres comme gage de 
la renaissance de la musique religieuse, ne les avez-vous 
pas jetèes au feu plutót que de les conserver comme un 

(i) Faremo riflettere al dotto scrittore che nessuno è sepol- 
to nella cappella Sistina, e che il corpo del Palestrina iu sot- 
terrato in s. Pietro in Vaticano. (Vedasi la più sopra citata Vi- 
ta del suddetto autore da me scritta ). 
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trt!sor ? (1) .... Voyez, l’ abomination règne dans le Heu 
saint, plus impudente que de mon temps; autant les oeu- 
vres dramatiques d’aujourd’hui soni plus scduisantes que 
celles de mon temps , autant la musique religicuse qui 
empruute ses accenta au théltre doit-elle étre plus dégra- 
dée que celle dont on demandait alors l’expulsion. Voyes 
ce téméraire, qui, après avoir prodigué les feux de son 
genie aux folies du siècle, s’est imaginé en demier lieu 
de chanter les douleurs de Marie au pied de la croix ! 
Rossini, comment as-tu pensé qu'il soit possible d’accom- 
pagner les complaintes de la Reme des sept douleurs avec 
la méme lyre qui a prète ses accorda au Comte Ory et 
à Figaro ? Heureux mortel, vraiment, dont on écoute les 
compositions indìfieremment à leglise et à l’opera? Maia 
que l’impression de ton Stabat Mater est differente de ce 
que les chrétiens devraient èprouver au récit de cette im- 
mense douleur ! Que dit-on, après avoir entendu ce grand 
chef-d’ oeuvre ? C’est gracieux, c’est charmant, cela rap- 
pelle Moìse et la Gazza Ladra. Sont ce là les pensée» 
qui doivent è tre révèlées dans un grand nombre de coeurs, 
lorsque le glaive de douleur traverse 1’ àme de Marie ? 
J’ai mis aussi le Staoat Mater en musique; mais au lieu 
que la fri voi ite de tes mélodies attire les amis des jeux 
et des plaisirs , 1’ austérité de mon harmonie éloigne le 


(t) Ciò è falso per piè capi. Al tempo del Palestriti» non 
si usava in chiesa la musica strumentale ; Palestrina non pe- 
rorò la causa della musica sacra, nè con Marcello II che ai am- 
malò subito creato Papa , e nel ventunesimo giorno del suo 
pontificato mori, nè con altro Pontefice. Solo compose una mes- 
sa per ordine del Cardinal Borromeo, in esecuzione del decreto 
del concilio di Trento, per cui fa salva la causa della musica 
sacra; la quale messa alcun tempo dopo avendo il Palestrina no- 
minata col titolo Papae Marcelli, ha fatto credere molti scrit- 
tori, che perorasse presso quel pontefice la causa della musica 
sacra, che volessi sbandire dalla chiesa. 
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monde incapatile de contempler la croi*. J’aidc vraiment 
les chrétiens à sentir les douleurs de la Mère de Dieu 
et à joindre leurs larmes avec les siennes. Quand sous 
l’inspiration de mes accords on demande à Marie qu’elle 
enflamme le coeur de chactin de l’amour divin, et qu’elle 
y fasse penetrar les traits brillanta qui sortent des plaies 
du Sauveur; qu’elle nous transporte à còte d’elle sur le 
Calvaire et qu’elle nous énivre de la croix pour l' amour 
de son fils: alors les anges , pleurant , vont recueillir la 
prière brillante sur les lèvres des fidèles et la porter dans 
le sein de Dieu; le Pére Rtemel lui-mrme est attendri à 
la vne de sa Ulte bien-aimt’e; il pardonne de nouveau au 
genre humain, et tous les ordres des esprits bienheureux, 
tous le saints de l’ancienne et de la nouvelle alliance, chan- 
tent ensemble: Miséricorde ! Miséricorde !... ctc. » 

Noi però diremo che il sig. cav. Rossini, nel mettere in 
musica lo Stabat Ma ter, non vi ha usato tutto quell’im- 
pegno ed applicazione, che avrebbe richiesto tale compo- 
sizione, se avesse dovuto servire per una chiesa, e non per 
un oratorio sacro, per cui l’ha fetta, ove è sopportabile 
uno stile più libero. Che se il sig. Rossini avesse dovuto 
scrivere per qualche chiesa, quel sublime ingegno avreb- 
be modellato, io credo, la sua composizione sul vero sti- 
le ecclesiastico usato da tanti nostri antenati italiani, ed 
avrebbe richiamati i soliti applausi universali, che ha ri- 
scosso costantemente per le sue teatrali produzioni. 

Fino a’nostri giorni ahbiam veduto quale stile siasi usa- 
to nel tempio santo di Dio, e gli abusi introdotti in quel- 
lo, contro de’ quali quasi in ogni età hanno reclamato i 
sommi Pontefici, e tutti i buoni, a cui sta a cuore l’onore 
e la decenza del santuario. Qual genere di canto e di 
musica potrà usarsi convenientemente in chiesa ? 

Il canto e la musica, che devono usarsi nella chiesa, deb- 
bono essere tali da promuovere ed eccitare la pietà ne’fedeli, 
e ciò non ha bisogno di essere addimostrato ad un secolo 
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che vantasi di chiamarsi illuminato. Un canto dunque , 
od una musica che sia atta a dissipare la devozione non 
solo, ma a risvegliare le nefande passioni della carne, non 
è nè per la casa di orazione , nè per il cristiano. Ma 
la musica che si usa in oggi comunemente in Italia e nella 
Francia dissipa la devozione, e fomenta le passioni, pe- 
rocché per lo più 0 è insignificante, cioè non esprime af- 
fatto il senso della sagra liturgia, od è quell’istessa o quasi 
istessa del teatro: dunque non può usarsi in chiesa e de- 
ve quindi sbandirsi. Ciò chiede la ragione , se a questa 
non si vuol rinunziare; ciò hanno inteso gli Apostoli co- 
me vedemmo più sopra; ciò comanda la Chiesa, e ciò tutti 
gli uomini, che professano i sentimenti di pietà, di amo- 
re e di riverenza verso Iddio, richieggono onninamente. 

E qual genere dunque di canto o di musica finora usati 
potrà addirsi alla chiesa ? 11 canto che potrà usarsi deve 
essere grave, maestoso e significante. E siccome la Chiesa 
è uniforme ne’suoi riti, si è servita sempre di una lin- 
gua, tale qual’ è la latina da non patire cambiamento al- 
cuno, e che possa essere ugualmente ùitesa in tutti i tem- 
pi; dunque il canto o la musica debb’essere di un genere 
tale da non confondersi giammai coi tempi avvenire , e 
di un carattere stabile. 

Noi dunque diciamo, che il canto convenevole alla chie- 
sa nella messa e negli ufficii divini potrà essere il Gre- 
goriano eseguito dagli ecclesiastici, accompagnato eziandio 
dall’organo, ove se ne permetta dalla Chiesa l’uso. Potrà 
usarsi inoltre un canto unisono figurato ed accompagnato 
parimenti dall’organo, ove si eseguisce il canto fermo sì 
nelle messe (eccetto gl’introiti, graduali, offertorii e comu- 
nioni), che negl’inni de’vespri e nelle antifone finali del- 
l’officio. Potrà essere in terzo luogo la musica usata nel 
secolo decimo sesto dopo il Concilio di Trento od altra 
nuova di simil genere. In quarto luogo, ove sia la cap- 
pella musicale, potrà usarsi un genere più spazioso di stile 
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organico, ma con poche ripetizioni e senza assoli, nè con 
duetti, nè con terzetti, ma quasi sempre piena e condotta 
con moderazione, e senza le grida e senza fretta, confor- 
me all'editto della S. V. Apostolica del 1665 di sopra 
riferito. 

Finalmente potrà usarsi fuori della messa e deH’ufficio 
una musica, come vedremo, più libera, ma di carattere 
sempre devoto e grave , quale conviene alla santità del 
luogo. Esaminiamo particolarmente tali generi. 
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PARTE PRIMA 


DU CASTO GREGORIANO 


$. 1. Sua istituzione e convenienza 
allorché venga bene eseguito. 


li el fluire del secolo VI sau Gregorio, chiamato Magno 
per la sublime scienza e per le sue alte virtù, appena as- 
sunto alla cattedra di san Pietro, ogni sua cura rivolse al 
maggior decoro della Chiesa di Gesù Cristo. Ed avendo 
riformato e a miglior ordine condotto la Liturgia di san 
Gelasio papa, riformò ancora il canto ecclesiastico, che la 
dovea ni molte parti rivestire. E prima di ogn'altra cosa 
lo volle stabilito sulle teoriche di Anicio Boezio, che ritor- 
nato dalla Grecia, pubblicò cinque libri sulla musica di 
quella nazione. 11 dotto pontefice cambiò le lettere greche 
in latine per servirsene come di note, e ridusse la scala 
a sette corde sulle prime lettere dell’alfabeto latino. Rac- 
colse dipoi le melodie più devote che già esistevano nella 
Chiesa, altre ne riformò, ed altre nuove compose con for- 
marne l’antifonario, che fu detto Centone dagli storici. 
Stabili poi la scuola de’cantori, che fu la prima in Italia, 
dandole per capo un personaggio ecclesiastico rivestito di 
una gran dignità chiamatolo Primicerio, e dotò la scuola 
di bastevoli rendite , onde mantenersi pel servizio della 
Chiesa. Tal canto si diffuse in brevissimo tempo in In- 
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ghilterra, in Tspagna e in tutto il Settentrione. Una te- 
stimonianza di ciò ce la dà Giovanni Diacono (nella Vita di 
s. Gregorio al cap. VII, Vili) dicendo, che nella spedizione 
di s. Agostino discepolo di s. Gregorio in Inghilterra, sì 
sparse in tutte le provincie occidentali la soavità del canto 
romano : a Hujus Gregorii tempore cum Angustino tunc 
Britannias adeunte per occidentem quoque romanae institu- 
tionis cantores disporsi, barbaros insigni ter docuemnt. » La 
posterità poi sentendo gratitudine a cotali fatiche del Pon- 
tefice, bramò chiamare il canto ecclesiastico col nome di 
lui, cioè a dire Gregoriano ; e perchè fu stabilito per la 
prima volta in Roma, nominossi eziandio Romano. Noi 
sul detto canto pubblicammo un’opera nell’anno 1835, co- 
me abbiam detto di nel proemio , nella quale ci sfor- 
zammo di far conoscere quanto operasse il santo Ponte- 
fice in favore del canto sacro, ne facemmo conoscere le 
regole sn cui fu costituito, e lo richiamammo alF antica 
esecuzione, avendolo ritrovato involto in oscurissime leggi, 
e ne raccomandammo agli ecclesiastici il doveroso studio. 
Per quanto adunque riguarda l'insegnamento di esso, ri- 
mettiamo colà il lettore, ove troverà senza dispendio dì 
tempo l’essenziale a ben apprenderlo. 

Il canto gregoriano, qualora sia a dovere regolato nei 
cori, è convenientissimo, perchè eccita al raccoglimento e 
alla devozione (1). Nè sanami difficile riferire qui, se vo- 


(ì) Dal gregoriano escludo quel cauto che appellasi oggidì 
monastico. Conosciamo sol per gregoriano quello, che trovasi 
stampato nel Graduale ed Antifonario romano, nel Direttorio 
di Coro del Guidetti, ed in altri simili libri e codici che ven- 
gono citati dai dotti. Il monastico odierno non basa sopra al- 
eno buon fondamento, allontanandosi dalle regole comuni del- 
le modulazioni. Dopo publicato il surriferito mio Saggio sto- 
rico ec. vidi con piacere abbandonarsi tal canLo in vari luoghi, 
cd adottarsi il gregoriauo puro, ch’è il vero monastico antico. 
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lessi , le laudi che ha riscosso per Ogni tempo da chi ha 
conosciute le leggi , le proprietà e le bellezze di cui è 
fornito; ma le tralascerò per non esser lungo. 

Peraltro a’nostri giorni, a parlare schiettamente, se n'è 
trasandato dai più lo studio, al quale sono obbligati tutti 
gli ecclesiastici, e specialmente quelli addetti al coro, per 
cui viene eseguito cosi malamente, che non eccita alla de- 
vozione, ma alla distrazione, e dà motivo di mormorare 
ai fedeli, che recansi nelle chiese per edificarsi. Mi sono 
io stesso trovato in diversi luoghi a sentire il canto della 
salmodia così malamente eseguito, che ne ho provato non 
lieve dispiacere, anzi che sperimentarne diletto. E tanti al- 
tri sono usciti di chiesa tosto che hanno udito ufficiare 
senza regola e con istrapazzo, dicendo non servirsi Dio 
in siffatto modo, o prorompendo in altre simili espressioni. 

Per la qual cosa il Pontefice Benedetto XIV nella sua 
dotta epistola dell’anno 1 749 in preparazione al Giubileo di- 
retta a tutti i vescovi dello Stato ecclesiastico si fa a dire: 
« La seconda cosa, sopra cui eccitiamo l’attenzione di lei si 
è, che le ore canoniche sieno cantate o recitate, giusta ciò 
che porta la pratica di ciascheduna chiesa nel coro, ma 
a dovere , da quelli che sono ad esso obbligati: non es- 
sendovi cosa più indicante La totale ruma dell’ecclesiasti- 
ca disciplina, che l’entrar nelle chiese e vedere e sentire 
le ore canoniche cantate o recitate nel coro con istrapazzo. » 

Ma a cotanto abuso di cantare malamente niun rimedio 
può apprestarsi, se non che lo studio dell’ecclesiastico can- 
to, cui chi è addetto al coro, è obbligato di conoscere, 
come ora verrò dimostrando. 

§. 2. Del dovere degli ecclesiastici di studiare 
il Canto Gregoriano. 

Fino da’tempi più rimoti della Chiesa dovea ogni che- 
rico mettere a memoria il Salterio: difatto san Girolamo 
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scrivendo a Rustico monaco sulla forma da tenere di sua 
vita , dicegli che impari il Salterio diligentemente , che 
attenda all’orazione, sia vigilante e non ammetta vani pen- 
sieri: « Discatur Psalterium ad verbum, oratio sinc in- 
termissione, vigil sensus sit, nec vanis cogitationibus pa- 
tera. » Questa obbligazione divenne poi talmente rigoro- 
sa, che chiunque avessela trascurata , non veniva giam- 
mai promosso al vescovado. Infatti san Gregorio Magno, 
come ne scrive ad Andrea Scolastico, non volle ordinare 
vescovo il prete Giovanni, per aver appunto trascurato lo 
studio della Salmodia fin dal primo ingresso nella camera 
ecclesiastica: « Sed nec Johannein presbyterum Psalmo- 
rum nescium praesumpsimus ordinare, quia haec eum res 
minus sui profecto hahere studium demonstrahat. » 11 cle- 
ro di Bagnorea aveasi eletto vescovo il diacono Giovanni: 
ma san Gregorio, come ne scrive ad Echiesio vescovo di 
Chiusi, non istimò cosa ben fatta di approvarne la ele- 
zione , finché non seppe se colui avesse atteso con assi- 
duità all’orazione, e se avesse appreso bene il Salterio : 
« Gloriosus fibra noster Aufridus ad nos scripta trans- 
misit, indicans quod in castro Balneoregis, una cum lia- 
bitatoribus loci ipsius sibi Johannein Diaconum elegerit 
episcopum ordinandum , de cujra omnino vita bona te- 
sta tus est. Sed quia quae sint canonica nesciunt, et nos 
inexpertis, vel iucognitis inaura temere non audemra im- 
ponere, Fraternitas vostra cum onmi sollicitudiue ac vi- 
gilantia, diversis quibus potuerit modis, de vita actibra- 
que ipsius requii'ere studeat. Et si nihil est quod ei ca- 
nonice possit obsistere, requirendum quoque est, si in ope- 
re Dei studium habuit, vel psalmos novit ( lib. X, epis. 
34). »Per aver trascurato Rustico Diacono lo studio della 
Salmodia, volle il medesimo pontefice escluderlo dal ve- 
scovado di Ancona, come leggesi nelle lett. II del lib. XIV 
a Giovanni Vescovo: « Rusticus autem, Diaconus ejusdem 
Ecclesiae, qui similiter electus fuerat, vigilans quidem ho- 
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mo dicitur , sed quantum asscritur psalmos ignorai. » 
Aggiunge poi: « Sed etiam de Rustico Diacono, quanto* 
psalmos minus teneat, perscrutandum est. » Finalmente 
il prelodato pontefice, resosi vacante il vescovado di Te- 
Tamo, avvertì Passivo, vescovo di Fermo visitatore di quel- 
la città, che avrebbe ordinato Opportuno pel sommo suo 
fervore nella pietà, nella salmodia e nell’orazione : « Be- 
ne novit Fraternitas vestra, quam longo sit tempore Apru- 
tium ( i Maurini spiegano Teramo ) pastorali sollicitudi- 
ne destitutum : ubi diu quaesivimus qui ordinari debuis- 
set, et nequaquam potuimus invenire. Sed quia Opportu- 
nus mihi in moribus suis, in psalmodiae studio, in amo- 
re orationis valde laudatus , religiosam vitam omnimodo 
agere dicitur; hunc volumus etc. ( lib. XII, epis. 12).» 

Ora è a sapere che la salmodia era sempre accompa- 
gnata dal canto, e che l’imparare a memoria il Salterio, 
portava seco che si apprendessero ancora le melodie di 
cui veniva rivestito. Così la pensano i Padri della Con- 
gregazione di san Mauro nelle note a’ citati luoghi di 
san Gregorio, il Tomassini ed altri molti. Lo studio dun- 
que della salmodia era unito all’altro del canto: e perchè 
ognuno, ch’erasi dedicato alla milizia ecclesiastica, dovea 
essere addetto ad una chiesa, in cui cantavansi quotidia- 
namente gli ufficj , senza il soccorso de’ libri con note , 
quindi è che necessariamente attender dovea al duplice 
studio. 

Questa medesima disciplina vedesi rigorosamente man- 
tenuta ne’tempi susseguenti. Infatti i Padri del Concilio 
Niceno II, al canone 2 , decretarono che niuno dovesse 
promuoversi al vescovado, senza aver conosciuto il Salte- 
rio, alfine di iniziare in simil guisa i suoi cherici: « De- 
cernimus, quemlibet quidem, qui ad episcopalem gradimi 
est provehendus , Psalterium omnino nosse , ut ex eo 
omnem quoque suum clericum ita initiari moneat. » III 
simil guisa decretarono i Padri del Concilio Vili di To- 
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ledo al can. 6 colle seguenti parole : « Decrevimns , ut 
nullus cujusque dignitatis ecclesiasticae deinceps percipiant 
gradum, qui non totani psalterium, vel canticorum usua - 
h 'uni et hjmnorum , sive baptizandi, perfecte noverint sup- 
plementum, qui vero jam honore dignitatum fungunlur, 
et hoc ignorant, aut spontn sumant intentionem necessa- 
riam pcrdiscendi , aut a majoribus ad lectionis exercitia 
cogantur inviti. » E finalmente nelle costituzioni di Ri- 
golfo vescovo di Suesson al can. 5, raccomandasi lo stu- 
dio della salmodia colle seguenti parole: « Monemus ut 
unusquisque vestrum psalmos etr. memoriter et veraci- 
ter ac correcte tenere studeat. » Siffatto costume di can- 
tare i salmi a memoria e senza libro con note fu in vi- 
goie per molti secoli nella Chiesa, e si conserva anche al 
dì d’oggi in alcuni luoghi, fra’ quali, come ci vien detto, 
nella cattedrale di Lione. Dal che ben si comprende che 
ogni ecclesiastico dovea essere assai istruito come nelle 
parole, così nel canto della salmodia, non potendo altra- 
mente adempiere alla sua obbligazione di assistere al coro. 
Sappiamo oltre a ciò dagli statuti de’Padri, che riportai nel 
mio Saggio sul Canto romano, che non aramettevansi nei 
cori, se non quelli che, oltre la scienza nel canto, avessero 
una voce soave, ed escludevansi perciò le rozze, le dure, 
le oscure, le rugginose e le aspre. « Histrioneas voces, gar- 
rulas , alpinas sive montanas , tonitruantes , vel sibilan- 
tes, hinnientes velut vocalis asina, mugientes, seu lialan- 
tes quasi pecora, sive foemincas, omnemque vocum falsi- 
tatem, jactantiam, seu novitatem detestemur, et prohibea- 
mus in choris nostris. » 

Ma s’è decaduta ne’tempi avvenire l’obbligazione di ap- 
prendere a memoria il Salterio all' introdursi i libri di 
canto negli ufficj divini, l’altra però di addottrinarsi nel- 
l’arte è rimase sempre nel pieno suo vigore. In fatti il sa- 
gro Concilio di Trento nella Sessione 23, all’art. 3 svdla 
Riforma, mentre ordinò l’erezione de’seminarj, volle die 
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i cheriei giovinetti fossero, fra gli altri studii ecclesiastici, 
amm aestrati eziandio nel canto, secondo l’antica disciplina: 
« Grammatices, cantus, computi ecclesiastici, aliarumque 
bonarum artium disciplinam discent. » 

Ora per qual motivo tale ordinazione del Concilio, che 
vengano i giovinetti istrutti eziandio nella dottrina del 
canto, se non per indicare che quelli che addiconsi al ser- 
vigio del santuario ne debbano essere assai pratici, affinchè 
alle funzioni sacre non manchi il convenevole splendore ? 
Nell’ ultimo Concilio tenutosi in Roma sotto il Pontefice 
Benedetto XIII l’anno 1 725 inculcossi a’cherici lo studio 
dell’ecclesiastico canto fra gli altri ne’quali debbono istruir- 
si: « In optimis itaque se studiis, sacrisque litteris dili- 
genter exerceant: sacros ritus , rubricas , et caeremonias 
calleant: cantum gregorianum addiscant : divinaque mu- 
nia in ecclesiis cum pietate obeant, et majestate. >. Oltre 
a ciò nell’istesso Concilio al c. V si statui, che nel conferire 
i canonicati o gli altri benefizi ecclesiastici, attendessero i 
vescovi a coloro specialmente che fossero istruiti nel canto, 
appunto perchè l’officio di quei che risiedono al coro è 
di cantare, a In canonicatibus vero, ut saprà, conferen- 
dis, ccteris paribus, semper eos praeferant, qui cantum 
callent gregorianum; et collatione ad sedem apostolicam 
spedante, de ejusdem cantus peritia mentio fiat in testi- 
monialibus, quae concedentur. » Per ultimo, tralasciando 
tanti altri decreti, nelle Costituzioni della Chiesa pipale 
lateranese, stampate in Roma nel 1728 al tit. II de ca- 
nonici, parte V, s’inculca a’canonici e agli altri del cle- 
ro di studiare il canto: Addiscant cantum gregorianum ; 
e al tit. Ili, part. VI ripetesi la medesima cosa: « Offi- 
cium (nisi aliter evidens necessitas suadcat) cantetur quo- 
tidie sub poena amittendi distributiones illius diei ; ac 
proinde quilibet de clero studeat addiscere cantum gre- 
gorianum. » Nè basta dire , come odesi spesse fiate da 
certi, non aver eglino bisogno alcuno di studiarlo per es- 
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sere dotati dalla natura di un fino e delicato orecchio, atto 
a ritenere siffatte melodie: perocché l’orecchio non è ba- 
stevole a ben cantare, ma vuoisi ancora saperne le dot- 
trine. E mi rammento su tal proposito di aver letto nell’o- 
pera sulla musica attribuita a san Beda ( i critici l’attri- 
buiscono a Giovanni XXII ), che chi canta quel che non 
conosce, vien deffinito una bestia: « Qui canit quod non 
sapit, definitur bestia, » e quindi è rimaso il leggiadro 
motto: « Bestia non cantor, qui non canit arte, sed usu ; » 
il che addimostra dover ciascuno che canta attendere allo 
studio necessario, altrimenti non potrà con ragione esser 
chiamato cantore. 

$• 3. Del retto modo di cantare. 

Affinchè il canto gregoriano abbia a conseguire il de- 
siato effetto di convenire alla casa di Dio per venirne ri- 
svegliata ne’ fedeli la pietà e la devozione, e per rima- 
nerne accesi gli animi di amore per le cose divine , non 
è solamente necessario il conoscimento delle diverse me- 
lodie di cui è composto , e che si apprendono con lo 
studio delle medesime , ma ancora molte altre cose che 
lo accompagnino. Sant’Agobardo vescovo di Lione nel lib. 
De Correctione Antiphonarii riportato nel voi. XIII della 
Biblioteca Vet. Patr. Antìq . Eccl. Se rip . ( Ve n etiìs 1779, 
pag. 502) ammonisce i suoi cantori di evitare la legge- 
rezza e di seguire la gravità nelle divine lodi, con le se- 
guenti parole: « Dilectissimis in Christo fratribus, et prae- 
cipue cantoribus Ecclesiae Lugdunensis Agobardus in eo- 
dem Christo Domino et Salvatore nostro sempitemam sa- 
luterò. In divinis laudibus exolvendis quanto studio fu- 
gienda sit levitas, gravitasque sectanda, frequenter dile- 
ctioni vestrae in mutua conloquutione suggessimus; scili- 
cet ut radonabili consideratione sicut prudentcs Ecclesiae 
filii, et rationabili ejus laete ab incunabulis enutrid, quod 
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Deo displicet refugientes, concordi studio id quod gratuli» 
acceptumque ei, verbi» sicuti et factis sectaremini. Si enim 
apud graves et sapiente» viros non solum moni ni , scd 
edam verbornm levita» reprehensibilis judicatur, quanto 
magis apud Deum totius sanctae gravitatis ac sapientiae 
auctorem, cui Psalmisla dieit: In populo gravi laudabo 
te, et cui no» Apostolus rationabile obsequium admonet 
cxhibere ? » Con più energia ». Bernardo abbate e dot- 
tore nel serra. 47 sulla Cantica (1) inculca a'suoi monaci il 
retto modo di cantare gli uffici divini. « Secondo la regola 
nostra non dobbiam preferire alcuna cosa all’opera di Dio. 
Col qual nome il nostro santo padre Benedetto ha voluto 
chiamare le divine lodi, che nella chiesa cantatisi quoti- 
dianamente, per farci meglio intendere con quale atten- 
zione egli desidera che noi vi ci applichiamo. Pel che, o 
miei dilettissimi fratelli, vi esorto ad assistere sempre al- 
l’uffizio divino puramente e generosamente. Generosa- 
mente, affine di mantenervi alla presenza di Dio siccome 
con la dovuta riverenza, cosi ancora con tutta l’allegrez- 
za, senza noja, senza lasciarvi portar via dal sonno, senza 
sbadigliare, senza risparmiare alle vostre voci, senza di- 
mezzare le parole , senza tralasciare alcuna sillaba ; non 
con voci deboli ed effeminate, ma con suono ed affetto, 
siccome ad uomini si conviene, i quali si mettono a can- 
tare le parole dello Spirito Santo. Puramente poi, accioc- 
ché mentre cantate, a niun’nltrn cosa pensiate. Nè dicovi 
solamente che vi astenghiate da pensieri vani ed oziosi; 
dovete ancora astenervi da quelli ( solamente però in quel* 
F ora e in quel luogo ) a’ quali i fratelli impiegati negli 
ufficj delta casa sono quasi necessariamente costretti di at- 
tendere, stante la comune necessità. Anzi io certamente 
non vi consiglierei a dare ricetto neppure a’ pensieri di 

(t) De triplici Flore acilicet Virginitatis, Martyriì et bonae 
Operationis et de Devotione habenda circa divinum Otti cium. 
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quelle cose , che forse poco avanti sedendo nel chiostro 
avrete lette ne’libri divoti, le quali ancora sono quelle che 
di recente in questa cattedra dello Spirito Santo col mi- 
nistero della mia voce s’ imprimono nella vostra mente. 
Elle sono ben salutevoli , ma non però salutevolmente le 
raggirate per la mente nel salmeggiale. Imperciocché in 
quell'ora lo Spirito Santo non aggradisce qualunque altra 
offerta, che voi gli facciate, trascurando quella che gli do- 
vete offerire. » (1) Non dissimilmente, nè con minor forza 
hanno pai-lato e Dottori e Pontefici e Concilii e Teologi 
sulla dovuta maniera di cantare i divini officii: ed a ra- 
gione. Conciossiachc chi non comprenderebbe operare stol- 
tamente colui, che con certa sbadataggine e senza riflet- 

(i) Ex Regula namque nostra (cioè di s. Benedetto cap. 43 
Officio divino ut assistendum) nihil operi Dei praeponere licet. 
Quo quidem nomine laudani solennità , quae Deo in oratorio 
qtiolidie persolvuntur, pater Benedictus ideo voluit appellari, 
ut ex hoc clarius aperiret , quam noi operi illi vellet esse in- 
tentos. Unde vos monco , dileclissiini , pure semper ac strenue 
divinis interesse laudibns. Strenue quidem, ut sicut reverenler, 
ila et alacriler Domino assislatis , non pigri , non somnolenti , 
non oscilantes, non parcentes vocibus, non praeeidentes verba 
dimidia, non integra Uansilientes , non fraclis et remissis vo- 
cibus muliebre quiddam baiba de nare sonanles' sed virili ( ut 
dignum est) et sonitu, et affectu voces Sancii Spiritus depro- 
raentes. Pure vero, ut nil aliud dum psallitis, quam quod psal- 
litis cogitetis. Nec solas dico vitandas cogitaliones vanas et 
otiosas ; vitandae suoi et iilae, illa dumtaxat hora, et ilio loco, 
quas officiales fralres prò communi necessitate, quasi necessa- 
rio , frequenter admiltere compeliuntur. Sed ne illa quidem 
profecto recipere lune consuluerim , quae forte paulo ante, in 
ctauslro sedentes, in codicibus legeratis, quaiia et nunc me vi- 
va voce disserenle ex hoc auditorio Spiritus Sancii recentia re- 
portatis. Salubri,! sunt , sed minime illa salubriter inter psal- 
lendum revolvitis. Spiritus enim Sanctus illa bora giatum non 
recipit, quicquid aliud quam debes , neglecto eo quod debes , 
obtuleris. S. Bernard. Ab. voi. i., Parisiis 1719 , p. i433. 
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tere a ciò ch’è necessario, pretendesse col canto di una 
sua arietta commuovere gli ascoltanti o al pianto o alla 
letizia , o a qualunque altra passione ? Non meriterebbe 
egli e schemi e villanie ? Non avrebbero ragione gli udi- 
tori di rimproverargli il suo operare in chiamandolo uno 
stupido, perocché nulla esprime nè co’gesti, nè colle in- 
flessioni di voce ciò che si propose di Fare ? E non sa- 
rebbono costretti gli astanti, per non più sofferirlo, uscir 
del luogo ove ritrovatisi, e lasciarlo per tal modo disono- 
rato e vilipeso ? In simil guisa avviene a quegli ecclesia- 
stici che ne'loro cori sbadatamente, senza cioè por mente 
di ritrovarsi nella casa del Signore, ove i fedeli radnnansi 
a pregare, cantano le divine lodi, or con certa sonnolenza, 
or con indoverosa fretta ed or con immoderato schiamaz- 
zo, senza contegno veruno, non dico pure dovuto agli uo- 
mini, ma alla maestà di Dio ? E non è ciò, come sciama 
a proposito il Concilio II di Treveri dell’anno 1549, un 
ingannare gli uomini e beffare Iddio ? Quid autem est 
voce quìdem psallere, mente autem domum , a ut forum 
circumire, nisi homines fall ere, et Deinn irridere ? E 
non meritano costoro a maggior diritto di essere rimpro- 
verati ? E non son dessi che recano con siffatto operare, 
scandalo al popolo, che cagionino la nausea delle cose di- 
vine, e il disprezzo de’sacri riti, e che provochino Iddio 
piuttosto all'ira e alla vendetta, di quello che alla mise- 
ricordia verso il genere umano ? 

Vorrei che cotesto mio favellare non fosse vero: egli è 
certo però che vi sono de’ cori di ecclesiastici, che can- 
tano con tale accuratezza, e specialmente in Roma , che 
promuovono con le melodie la devozione e la pietà; ma 
ve ne sono stati ancor molti, e ve ne sono attualmente 
nel mondo cattolico, che strapazzano pur troppo i divini 
offeii, e sono cagione di gravissimi danni alla nostra re- 
ligione. 

4 
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La santa Chiesa, sempre vigilante a rimuovere gli abusi 
che vengono introdotti nel tempio santo di Dio, non ha 
mancato di declamare gagliardemente contro quelli del 
canto. Quindi i Padri del Concilio di Aquisgrana all’an- 
no 876 nel cau. 137 inculcano, che gli uffici! divini deb* 
bansi celebrare con posatezza e con moderazione di voce, 
onde possa trarsi dal canto il frutto che si desidera : Non 
cursitn , atque inordinatis , seti intemperatis vocibus , 
sed piane ac dilucide et cum compunctione cordis , 
ut et rccitantium mens illorum dulcedine pascatur, et 
audientium aures illorum pronunciatione dcrnulc cari- 
tur. Il Concilio ecumenico Latcranese III riferito nel cap. 
Dolentes, IX de celebratione Missarum, prescrive con 
forti espressioni il modo da osservarsi negli ufficj divini t 
« Et si quando, dum hacc ( gli ufficii ) cclebrantur , in* 
tersint choro, silentium fugientcs, intendimi exterius col- 
locutionibus laicorum : dumque aditom ad indebitos ser- 
mones effundunt, aures intentas non porrigunt ad divina. 
Haec igitur et simili» sub poena suspensionis penitus in- 
hibemus, districte praecipientes in virtute obedientiae, ut 
divinum officium , nocturnum pariter et diumum, quan- 
tum eis dederit Deus, studiose celebrent pariter et devo- 
te. » La Glossa commenta così : Studiose : quantum ad 
officium oris : cioè con pronunzia distinta, chiara ed e- 
satla, senza sincopar le parole, nè proferirle fra’ denti : 
Devote, quantum ad officium cordis, juxta illud Apo- 
stoli ( Ephes. V. ) cantantes et psallentes in cordibus 
vestris. Nell'istessa maniera parla Clemente V nel Con- 
cilio ecumenico di Vienna in Francia, Tit. XIV nella Co- 
stituz. de Celebrai. Missar . Cap. / Gravi nimirum. Il 
Concilio Salmuriense dell’anno 1253 avverte, che una par- 
te del coro non incominci il versetto, se l’altra non ab- 
bia terminato il suo : « Nec prius psalmi una pars eliori 
versiculum incipiat, quam ex altera praecedentes psalmi, 
et versiculi Guiantur. » Il papa Benedetto XII, cui fu a 
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Cuore di restituire negli Ordini religiosi l'antica discipli- 
na, diede a’frati minori delle leggi riguardanti la vita re- 
golare. E allorché trattò degli ufficj divini, esortolli, e per 
la loro edificazione e per quella de’fedeli , di cantare le 
divine lodi colla dovuta decenza: « In primis chea ageu- 
dum divinimi officium in codem ordine, auctoritate apo- 
stolica ordinamus, quod .... cum debita gravitate per- 
maneant, cantent et oreut , et usque in finem unaniini- 
ter perseverent. Quia vero cantus ecclesiasticus , divinae 
laudis sacrifichili», fructusque labiomm canentium, non so- 
lum eorum qui psalluilt, sed ctiam auditorum aedificatio 
esse debet, cosdem fratres hortamur in Domino , ut di- 
vinas laudes integre, attente, honeste ac religiose persol- 
Vant : gestus leves , et cantus dissolutos seu fractos om- 
nino declinent: tractim psallant debito more incaepta quae 
simul cantanda fuerint, simili continuent, simulque paus- 
sent. » Prescrive qui il Pontefice che il canto de’ divini 
oificii debba eseguirsi con gravità; e che nella salmodia, 
ove fia d’uopo, si prenda respiro, e venga continuato fino 
al termine senza alcuna interruzione nel medesimo teno- 
re incominciato : dal che ricogliesi il doppio frutto , di 
edificazione cioè tanto a coloro che cantano, quanto ai de- 
voti uditori. In simil guisa il Concilio di Basilea in que- 
sta parte approvato (1), comanda alla sess. 21 che in tut- 
te le cattedrali e collegiate, divotamente, cioè con posa- 
tezza e senza fretta, non inghiottendo le parole, o tron- 
candole, ma distintamente e colle dovute pause vengano 
cantati gli ufficii divini : « In cunctis cathedralibus ac 
collegiatis ecclesiis, horis debitis laudes divinae per sin- 
gulas horas, non cursim, ac festinanter, sed tractim cum 
pausa decenti reverenter ab omnibus , persolvantur. Ut 
non in gutture, vel inter dentes, seu deglutiendo, aut syn- 
copando dictiones sed officium reverenter, verbis- 


(ij Vedasi il Piguatelli toni. IX, Consult. 69, u. i 4 - 
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que distinctis peragant. » Le quali espressioni vengono 
ripetute dal Concilio Senonense dell’anno 1485 (1). In 
simil guisa pirla l’istesso Concilio Senonense del 1528 al 
can. 1 7 : Cum in ecclesiis Dei psalmodia cantanda prae- 
cipiatur, ut fidclium devotio excitetur ; in hoc noctumum 
divinumque oflicium, et missarum celebritates assidue cle- 
ro, ac popolo sub maturo tenore, distinctaque gradatio- 
ne cantentur, ut eadem distiuetione collibeant, et niatu- 
ritate delectent. » Vedansi inoltre il Concilio di Colonia 
all’anno 1536, quello di Reims del 1564 e quello di Tre- 
veri del 1 549 can. 6, ove i Padri, dopo di avere con san- 
to zelo e calzante stile inveito contro i ripetuti abusi di 
correre precipitosamente nel canto de’ divini officii, pre- 
scrivono i rimedii aflìn di provvedere a tali scandali, volen- 
do che le divine lodi adempiami con somma venerazione 
e con fervore di spirito, escluso però lo smoderato grida- 
re. Il Concilio di Trento nel cap. 1 2 della sess. 24 sulla 
riforma, parlando di quegli addetti al coro, ripete la mas- 
sima costante della Chiesa, che gli oiBcii vengano celebrati 
con riverenza, con chiarezza e con devozione: « Omnes 
vero divina per se, et non per substitutos compellantur 
obire officia . . . atque in choro ad psallendum inslituto , 
hymnis et canticis Dei nomen reverenter , distincte de- 
voteque laudare. » Finalmente il Pontefice Clemente XI 
nella sua Circolare dell an. 1703, ch’è inserita nel suo Bol- 
lario, pag. 529, indirizzata a tutti i vescovi dell’Italia e 
delle isole adiacenti, « Inculchi, egli dice, premurosamente 
ai canonici , beneficiati, mansionarj ec. , tanto della sua 
cattedrale, quanto delle collegiate della sua diocesi, l’oh- 
hligo strettissimo che hanno di assistere in coro con t>gni 
riverenza , silenzio e modestia , come conviene alla pre- 
senza della tremenda maestà defi’Altissirao: ed il salmeg- 
giare con devozione di cuore e proporzione di voce, sen- 
ti} Veci. Tom. XIII, p. ija5 Concil. Labb. 
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za precipitazione o troncamento di parole, in modo che 
tuia parte del coro non cominci il versetto prima che l’al- 
tro sia finito, acciocché il popolo possa intendere quello 
che si canta, ed essere eccitato a divozione e compunzio- 
ne in udire le divine lodi. » Avvertano dunque gli eccle- 
siastici al coro dedicati di cantare doverosamente , cioè 
non con sonnolenza , ma con gravità e moderazione ; il 
che esclude il trascorrere precipitosamente i versetti , e 
importa il prender fiato a tempo debito, e distinguer bene 
il mezzo del versetto all’ asterisco , e non ischiamazzare 
giammai in qualunque siasi modulazione. Che se, una di 
tali cose venga a mancare, il canto non conseguirà il bra- 
mato effetto, c quindi non porterà seco la venerazione di 
Dio, nè la petizione dell’uomo, che, secondo Tertulliano 
(lib. de Orar. c. I), sono le richieste condizioni dell’o- 
razione. Abbiano in mente l’ insegnamento di s. Bene- 
detto patriarca de’Mouaci d'occidente, col quale eccitavali 
al canto in guisa, che la voce non discordasse dallo spi- 
rito: Mais nostra concordet voci nostrae. Non potea il 
santo con termini più concisi indicare la debita maniera 
di lodare il Signore ! Ricordino di non allontanare gli an- 
geli die sono a loro assistenti, coll’irriverenza. « In con- 
spectu angelorum psallam tibi Deus meus, » dicea David- 
de: pongano mente alla maledizione, che il reai profeta 
rivolge contro chi irriverentemente tratta le cose di Dio. 
In siffatta guisa operando, il canto gregoriano, usato con 
quella gravità che porta la sua natura, sarà convenienti», 
simo alla casa del Signore, ed ecciterà i popoli all’amore 
della celeste beatitudine, altrimenti con eseguirsi a stra- 
pazzo, farà dissipare l’attenzione e la devozione de’mede- 
simi , e questi attribuiranno , quantunque senza ragione 
( il che odesi sovente ), alla natura del canto 0 disgustoso 
effetto, proveniente solo daH’imperizia e dalla negligenza 
degli esecutori. Si dia luogo alla verità: e non è egli vero 
che in que’luoghi, ove a dovere viene usato, piace assai 
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più della musica figurata ? Se si considerano le i lituana» 
zioni de’salmi, particolarmente accompagnate dall’organo, 
vi rapiscono. Le modulazioni delle Prefazioni, del Pater 
noster con pochissime note, senza alcun accompagnamento 
vi traggono a devozione: gl’inni vi sollevano il cuore ad 
una casta letizia. Che dirò poi di alarne altre modula» 
zioni usate dalla Chiesa nella settimana santa ? L'exultet 
jarn angelica turba ; le Lamentazioni; la Passione; l'ecee 
lignum crucis; gl’inni Punge lingiui gloriosi, e Vexilla 
Regis prodeunt ; 1’ antifone dei notturni delle tenebre , 
che si sono conservate quasi intatte, e finalmente il Chrit 
stus fadus est pra nobis, non cavano le lagrime anche 
dai cuori più duri? (1) Colla retta esecuzione adunque si 
conservi il pregio dovuto a questo canto, il quale per do» 
dici secoli ha riscosso costantemente i comuni elogi dei 
fedeli. 

$. 4. Del Prefetto del coro e suo officia. 

Se cercasi P origine de' molti abusi introdotti nell’uso 
del canto gregoriano , dovrà questa ripetersi certamente 
dalla mancanza di un direttore del coro fornita della scien» 
za e delle qualità necessarie che dovrebhono distinguerlo. 

Affinchè adunque il canto venga regolato, e quindi sian 
rimossi gli abusi, dovrà stabilirsi in ogni coro, come co- 
manda la Chiesa, un ecclesiastico che sia bene istruito nel 
medesimo, e che inoltre sia assai pratico nelle cerimonie 
e ne’riti che lo accompagnano. Per molti secoli tale direi» 
toro veniva costituito fra i piu degni ecclesiastici e fra i 
principali del coro, capaci a sostenere l’incarico, e veniva 
decorato di singolari privilegi. In molti luoghi però si 


(I) Vedasi l’elogio del canto gregoriano estratto dalla Gaz- 
zetta del Mezzodì riportalo nella Voce della Verità al n. gi5, 
8 giugno 1837 , 
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conserva ancora lodevolmente questa disciplina, e parti- 
colarmente in Francia. 

L’ officio suo è di assistere al coro ogni volta che si 
canta: di attendere diligentemente, che la norma di sal- 
meggiare sia da tutti osservata esattamente, che si faccia- 
no cioè le pause in tempo , che le voci si uniscano fra 
di loro, che una parte non incominci il versetto, se non 
è stato terminato l’antecedente dall’altra, che niuno sfor- 
ai la voce più del dovere, e che finalmente punisca i tras- 
gressori a suo arbitrio, come ordinano Urbano Vili, Ales- 
sandro VII ed Innocenzo XII ( in Visit. ). Sia cura di lui 
l’istruire bene i cherici, i lettori e i cantori sulle into- 
nazioni, che sappiano cioè distinguere le feriali dalle fe- 
stive, e come queste abbiano ad eseguirsi negli ufficii dei 
giorni e delle feste che non sono di precetto , nel rito 
doppio e in quello semidoppio, e come negli ufficii solen- 
ni. (Quando il crederà espediente, e specialmente nelle prin- 
cipali funzioni deU’anno, cioè Natività di N. S. G. C. , 
settimana santa, pasqua di risurrezione ec. e quelle della 
dedicazione della chiesa , del santo titolare ec. raduni i 
cantori, e gl’istruisca su ciò che dovranno eseguire. 

Vada di concerto coll’ organista sui toni che debbono 
accompagnare i salmi, i cantici e gl’inni, affinchè subito 
concordino le voci col suono di quell’istrumento. Avverta 
l’organista di suonare con gravità, altrimenti lo multi e 
lo privi dell’officio, qualora persistesse nell’ostiuazione: fac- 
cia per ultimo tutt’altro che viene ordinato dalla Chiesa 
circa il buon ordine del coro. Ognuno poi gli presti la 
dovuta obbedienza, altrimenti, siccome dicono gli statuti 
de’ Padri, ne nascerà discordia , e quindi scandalo negli 
uditori. 

J. 5. Dell'organo , e quando possa usarsi. 

Sono alcuni secoli, da che al canto de’salmi, decantici, 
degl’inni e delle messe si unisce il suono dell’organo. 
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Per una certa mal pensata maniera di operare, non si 
ha quasi da alcuno cautela veruna nel suonare l’organo, 
nulla curando di sapere, quando questo strumento possa 
usarsi. La santa Chiesa, clie ha ordinato esattamente i riti, 
non ha trascurato di parlare anche di questo, ed ha pre- 
scritto il tempo in cid possa usarsi l’organo ne’divini uf- 
ficiò È quindi obbligo strettissimo di attenersi al pre- 
scritto della medesima. 

Nel Cerimoniale de’vesrovi viene stahilito l’uso regolare 
del medesimo; ad istruzione quindi di ognuno riporterò 
quanto quello prescrive, non che alcuni decreti della sa- 
cra Congregazione de’ fi iti riguardante il medesimo. 

È conveniente di usare l'organo in ogni domenica e in 
tutte le feste dell’ anno, in cui il popolo suole astenersi 
dalle opere servili. Sono da queste escluse le domeniche 
dell’avvento, fuori della terza chiamata G mulete, c simil- 
mente l’altre della quaresima, tranne la quarta nominata 
Laetare , nelle quali non si suona 1’ organo nella messa’ 
conventuale solamente, come dichiarò Benedetto XIII nel 
Concilio romano del 1725, tit. XV, eap. 6. Potrebbe qui 
dimaudarsi se possa sonarsi nella messa delle domeniche 
di settuagi'sima, sessagesima e quinquagesima? SI risponde 
di si, perchè in quelle il diacono e suddiacono servonsi 
della dalmatica e della tonacela. Così rispose la s. Con- 
gregazione de’ Riti in Àquen. ad 9: « Organa non si- 
lent, quando ministri altaris, diaconus scilicel et subdia- 
oonus, utimtiir in missa dalmatica et tunicella , licet co- 
lor sit violaccus. >» Suonasi inoltre nelle feste ira l'avvento 
e fra la quaresima, che dalla Chiesa solennemente si ce- 
lebrano: come in quelle de 'santi Mattia, Tommaso di Aqui- 
no, Gregorio Magno, Giuseppe sposo di Maria Vergine, 
Gioacchino, della santissima Annunziata e simili. Si di- 
manda, se possa aver luogo l’organo nelle messe votive, che 
si celebrano con solennità in ciascun sabato in tempo di 
quaresima, ne'quattro tempi, nell’avvento e nelle vigilie, ed 
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alle litanie dopo i vespri negli anzidetti tempi? La s. Con- 
gregazione de’Riti rispose nella Conimbrie. Dubiorum ad 
4; formative et amplius. Suonasi ancora nel giovedì san- 
to, ma solamente alla messa, nel sabato santo alla messa 
e ai vespri, ed ogni volta che debba il giorno festeggiar- 
si con solennità per alcuna grave cagione , intorno la 
quale dovrà giudicare il proprio vescovo. Conviene suo- 
nar f organo , quando il proprio vescovo celebri solen- 
nemente ( se la ragion di tempo noi vieti ), o entra in 
chiesa in dì festivi più solenni ad assistere alla messa can- 
tata da altri, o esca in fine della funzione. Ciò stesso suol 
farsi nell’entrare del legato apostolico, o di un cardinale 

0 di un arcivescovo, o di altro vescovo, che il diocesano 
vorrà onorare fino aU’incominciare della funzione. Debbe 
osservarsi il medesimo rito per consuetudine commendo 
vole (quando il tempo non proibisca il suono) all’entrata 
di un principe, e specialmente del proprio, non che del 
magistrato. 

Welle primarie festività, che si celebrano solennemente, 
può suonarsi l’organo sì nel mattutino che nel vespro fin 
dai principio, 'l'ali sono la natività di N. S., l’epifania ee., 
e piò per costumanza suonarsi al Deus in adjuloritan 
parlando del mattutino: si lascia quindi all’invitatorio e 
al salmo genite, riassumendosi nell’inno e ne' salmi. In 
simil guisa si può suonare ne’ vespri dal Deus in adjuto- 
riunì fino al termine de’medcsimi, con osservare però che 
tutti i versetti de’salmi sieno cantati da una parte e dal- 
l’altra del coro, non essendo lecito cantare un verso , e> 
1’ altro recitarsi a voce alta da imo o due , come suolai 
usare ne’cautici e negl'inni di cui parleremo più innan- 
zi. In alcuni cori si è introdotto l'abuso di cantare tutti 

1 salmi con frapporvi l’organo e fere recitare un versetto 
da uno che appena si sente da vicino. Sia quindi cura 
de’supcriori di colali luoghi di eliminarlo. 

We’ vespri, ne’mattutini e nella messa, il primo versetto 
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de’ cantici e degl’ inni, e similmente quello degl’ inni in 
cui dee genuflettersi, come Zie ergo quaesumus e 'fan-, 
tum ergo , allorché il santissimo Sagramento viene esposto 
in su l'altare, e simigliami , dovrà necessariamente can- 
tarsi dal coro, e non dall’organo; così ancora il versetto 
Gloria Patri , quantunque l’antecedente si fosse cantato 
dal coro. Questo stesso è da osservarsi negli ultimi ver- 
setti degl’ inni. Su di che il celebre cerimouista Grassi 
nel lib. I, cap. 1 8 si fe a dire : « Organista observet , 
Ut nullo tempore incipiat sonare primum versum cantici, 
itìest Magnificat, sed relinquat charo cantandolo. Idem 
faciat de liymnis omnibus , praesertim his , in quorum 
princìpio populus genuflectere eonsuevit, ut Ave maris 
Stella , et Veni Creator , item O Crux ave spes unica, 
et de aliis ut infin. Idem faciat de versibus privilegiatis, 
prò quibus genuflectimus, videlicet in symbolo prò versu 
Et incarnatus est de Spiri tu Sanato; et etiam in hymno 
Te Deiim taudawus in versu Te ergo quaesumus . » 
Piacenti qui dare un avvertimento pel canto del Te 
Deum in coro. In quoll’inno il versetto Te ergo quae-i 
sirnuis, per le anzidetto cose , dovrà onninamente essere 
cantato dal coro. Dovendo però il popolo rispondere, ^ sic- 
come il più delle volte avviene ), affine di evitare la solita, 
confusione che nasce con ricadere ad esso il versetto Tb 
ergo, direi che si dovesse procedere nel modo seguente, 
Intonato dal sacerdote Te Deum laudamus, si lasci ri- 
spondere al popolo Te Dominum confitemur: quindi il 
coro prosieguo il canto del versetto Te aeternum Pa- 
ttern, e così a vicenda degli altri versetti: nel che fere, 
il versetto Te ergo cadrà al coro. 

Alle altre ore canoniche non è solito usare 1 ! organo. 
Tuttavia ne’giomi solenni, si può usare all’inno di terza, 
a quello della compieta e al cantico Nunc dimittis, se ri- 
fosse la consuetudine, ed anche all’antifona dèlia Madon- 
na in fine di compieta. Che se a terza il vescovo vestis- 
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•e J paramenti sagri per celebrare solennemente, si po- 
tra usare in quell’ora il suono, e dovrà l'organista, come 
ammortisce Paride Crassi lib. I, c. 17, abbreviare o pro- 
lungare il medesimo in modo, che il vescovo nè sia co-, 
stretto ad «brigarsi più prestamente del tempo Decessa', 
rio, nè abbia ad aspettare di più il fine di quello. 11 prò 
lodato scrittore parla di ciò più diffusamcute al lib. II, 
c. 2, le cui parole tralascia. 

Cade qui in acconcio avvertire che in qualunque tempo 
voglia figurarsi il canta de’ versetti alternatamente con il 
suono dell’organo, dovrà uno del coro con voce alta e di- 
stinta proferire le pai-ole del versetto che non si cauta , 
durante il suono. 

Nei solenni vespri è consueto usare l’organo al fine di 
ciascun salmo, cioè dopo il versetto sic ut erat in luogo 
dell'antifbna, che converrebbe ripetere, come bene avverte 
il Bauldry nel suo Manuale par. /, c . 8, n. 4- 

Alla messa soieime, appena esce di sagrestia il celebran- 
te, si suona l’organo, fintantoché non sia pervenuto all’al- 
tare: dopo di che cessato il suono, dovrà il coro princi- 
piare 1’ introito della messa. Durante la messa si suona 
l’organo al Kyrie eleisoti e al Gloria alternatamente; si 
suona dopo l’epistola e non al graduale. Se v’ ha la se- 
quenza si suona alternatamente : cosi dall’ offertorio fina 
alla prefazione; all’incominciarc della quale cesserà il detto 
suono onninamente. Si è mtrodotto 1’ abuso da qualche 
anno di accompagnare la prefazione con organo chiuso in 
qualche luogo, contro il rito della Chiesa, che noi vuole 
affatto, mentre il sacerdote canta sull’ altare. Si suonerà 
inoltre 1’ organo al Sanctus alternamente: all’ elevazione 
poi con maggior gravità: all 'ytgnus Dei alternatamente, 
e proseguirà fino all'orazione postcomunione: si suonerà 
in fine della Messa. Che se la Messa fosse stata celebrata 
da un vescovo, dovrà proseguire il suono, finché questi 
non sia partito. Il medesimo discorso cade al fine deli’uf- 
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fizio celebrato in presenza del vescovo. Vedasi su questo 
articolo il cap. qitac ad Officia divina pertinent del Con- 
cilio Provinciale V di Milano, celebrato sotto s. Carlo. 

Nel canto del simbolo prescrive il Cerimoniale de’ ve- 
scovi che non si frammescoli l’organo, affine di non ren- 
derlo inintelligibile: « Sed cum dicitur symbolum in mis- 
sa non est intermiscendum organimi, sed illud per cho- 
rum canta intelligibili proferatur. (Cap. 28.)» S. Carlo Bop- 
romeo nel Concilio III Provinciale di Milano dice Pistesso 
nel cap. de iis quae pertinent ad Alissae sacrijtcium , 
ove comanda così: « Symbolum vero fidei totum a cho- 
ro , non altematim organo. » 11 P. Martene nel lib. I 
De antiquis Ecclesiae Ritibus cap. 4, art. 5, num. 10 
loda la costumanza della Chiesa Senonense, in cui « Sym- 
bolum non altemis choris , ut in aliis ecclesiis , sed ab 
ambobus simul integrimi decantatur; idque, ut ajunt, in 
signum unitatis fidei. » Da tutto ciò è avvenuto che in 
moltissimi luoghi, ove si fa uso del canto Gregoriano, siasi 
affatto escluso nel simbolo il suono dell’organo. 

Ma, s’io mal non mi appongo, panni che dalle suddette 
disposizioni , e principalmente da quella del Cerimoniale 
de’ vescovi non venga proibito l’uso dell’organo. Difatto si 
prescrive solamente, che non venga cantato alternatamen- 
te, ma di seguito, affine d’intendersi bene il senso delle 
parole; il che certamente non porta seco l’esclusione del 
suono. Qualora pertanto venga cantato intieramente dal- 
l’una e dall’altra parte del coro, c il suono l’accompagni 
in modo, che le parole s’intendano bene dagli ascoltanti, 

10 sono d’avviso che possa usarsi, e non si opponga a ciò 
che prescrive la Chiesa. Il Diclich nel suo Dizionario sa- 
cro liturgico : Venezia 1824, dice che il Cerimoniale dei 
vescovi e il Bauldry avvertono di non suonare al Credo 
Porgano, Ma ciò sembrami non esser vero, poiché sì l’uno 
che l’altro dicono soltanto che non si deve frammescolare 

11 suono col canto , e che delibasi cantare intieramente. 
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E per verità il Bauldry nella p. I, cap. 8, art. 8 dice s 
« Ad symbolum non est intermiscendam (l’organo), sed a 
choro cantandum totum.» Anche il canonico Lazzaro Belli 
nella sua Dissertazione sul Canto gregoriano cap. IX, 
par. 2, p. 1 9 1 , n. 3, non vuole clic si suoni l’organo al sim- 
bolo: ed ecco le sue parole: «Avvertasi che non deve suonar- 
si l’organo mentre si canta il simbolo nella messa, mentre 
si deve cantare quello dal coro con canto intelligibile. » 
Ma io rispondo, altro è doversi cantare intelligibilmente, 
e ciò è chiaro presso tutti, ed altro è, com’ei pretende, che 
non si suoni adatto, giacché dicono che non deve fram- 
mescolarsi il canto col suono, ossia cantare un verso, e 
l’altro recitarsi mentre suona l’organo; il che è ben di- 
verso. Ma il Belli per confermare il suo detto ci fa noto 
che: a Anzi presso il Ferrari nel catalogo ( che non ha 
mai fatto) de’Dccreti della sacra Congr. de’Riti, leggesi un 
decreto del 17 decembre 1695 in Januensi, e prima del 
13 settembre 1670 in Beneventana , in cui ciò si vieta, 
e si aggiunge ( notino i lettori la scoperta del signor ca- 
nonico ) che non può il sacerdote celebrante proseguire la 
messa. » Prima di rispondere all’opposizione de’ decreti, 
cui il Belli desume dal Ferrari, è d'uopo conoscere chi 
si fosse quest’autore. Fu egli maestro di cauto fermo sul 
finir e dello scorso secolo nel seminario di Frascati, e gli 
venne in capo di comporre un’opera sul detto canto, che 
può chiamarsi un vero labirinto, tanto per le erronee re- 
gole, che per la sconnessione del discorso, per gli anacro- 
nismi e per le curiose interpretazioni de’ documenti, che 
porta in prova del suo dire. Fra le belle erudizioni ci dà 
più volte la seguente, che san Gregorio il Grande adottò, 
nel riformare il canto ecclesiastico, il sistema di Guidone 
Aretino, senza sapere che quel Pontefice visse quattro se- 
coli prima della nascita del Monaco. Cita di quando in 
quando francamente delle Bolle pontificie, senza darsi cura 
di rincontrarle, se esistano o no nel Bollario, in cui noi 
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le abbiamo ricercate vanamente. Un libro di tal natura» 
ch’è stato deriso comunemente, fu studiato e ristudiato da 
un certo cui stimo non dover nominare, e avendovi spigo- 
lati non pochi spropositi, gli ha riprodotti in un'opera sua, 
pochi anni avanti per l’istruzione de’suoi allievi. Ma per 
amor del cielo , lasci di dettare regole chi non Conosce 
le materie» o almeno le sottoponga al giudicio de’ veri 
dotti , altrimenti farà perdere e tempo e testa a chi ha 
volontà di profittare. Io ho vedute circa cento gramma- 
tiche sul canto fermo» senza connessione e piene di oscu- 
rità, in modo che non è agevole di capirle ; d’ altronde 
con pochi principi, 1113 chiari, può benissimo apprendersi 
in breve spazio. Dopo questa piccola digressione, rispondo 
che nel Ferrari (edizione di Venezia, 1?70, pag. 144, 
n» 30 ) si dice che al Credo non dee sonarsi l’organo, e 
sì adducono l’istesse prove del Concilio III di Milano , e 
del Geremoniale de’ vescovi, di cui ho di sopra interpre- 
tato il senso. In fine poi si legge cosi : a Celebrans au- 
tem, dum cailitur Credo , non potcst prosequi missam ; » 
adducendo i surriferiti decreti. E chi non vede dall’an- 
zidette parole che fa riflettere il Ferrari, che mentre si 
canta il simbolo non può continuarsi 1’ azione del sacri- 
ficio, come abusivamente si è praticato in alcuni luoghi, 
onde ritrovarsi sul finire del canto del simbolo a quello 
della prefazione , e cosi sbrigare più presto la messa. E 
infatti sì nell’una che nell’altra istanza, di Benevento cioè 
e di Genova, si richiedeva alla sagra Congregazione so- 
lamente, se fosse permesso continuare la messa, mentre si 
canta il Credo , senza far menzione del suono, e la pre- 
lodata Congregazione rispose coerentemente, non esser le- 
cito. Ed ecco i decreti che ritrovansi nella bella raccolta 
del sacerdote Luigi Gardelliui assessore della stessa Con- 
gregazione, stampata in Roma nel 1825. « Ianuen. Sup- 
plicatum S. R. C. humiliter fuit, responderi infrascripto 
dubio, videlicet : an sacerdos, celebrans missam conven- 
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tualem, in qua chòrus cantare tenetur symbolum Aposto* 
lorurn, possit illajn prosequi eo tempore, quo a choro can- 
ta tur symbolum praedìctum ? Et S. eadem C. Nou pos- 
se, respondit. Benevent. n. II. »-« Se nel celebrarsi la mes- 
sa conventuale, nella quale si deve dire il simbolo, si pos- 
sa far proseguire la messa dal celebrante, mentre dal coro 
si canta detto simbolo ? »-« Sacra Cong. respondit, Non 
posse. » Tali decreti sono chiarissimi, e non hanno che 
fare col suono dell’organo ; pure il Belli al solito ne Ita 
Stravolto il senso, perchè giovava al suo assunto, interpre- 
tando che al mettersi 1' organo al simbolo non poteva il 
celebrante proseguire la messa, come avverrebbe all’ en- 
trare in chiesa un pubblico scomunicato. Tal’ è il senti- 
mento del sig. canonico a proposito della proibizione del 
snono dell’organo nel simbolo. Ma lasciamo il Belli, e 
proseguiamo la strada dalla quale ho deviato. La pratica 
comune si è di accompagnare il simbolo nella musica ar- 
monica sempre coll’organo; ed ora sono presso a due se- 
coli e mezzo che tutte le messe, dette organiche, sono ac- 
compagnate nel simbolo dall’organo. In tutte le messe in 
musica di questa metropoli, esclusa la Cappella Pontificia, 
ove non si usa queU’istromento, si unisce il suono dell'or- 
gano al simbolo. Ora se in tal genere se ne permette l’ac- 
compagnamento, e nè anco una parola di rimprovero con- 
tro tal uso si ritrova nell’editto della sacra Visita aposto- 
lica del 30 luglio 1 665 sopra 1’ osservanza della Costitu- 
zione Pia e sollicìtudinis di Alessandro VII, niente nella 
famosa Enciclica di Benedetto XIV del (749, in occasio- 
ne dell'anno santo, ove trattasi a lungo da quel dottissi- 
mo Pontefice della norma da osservarsi nelle musiche sa- 
cre; perchè sarà da escludersi dal canto fermo, il quale 
ha più bisogno di essere ajutato da quell’istrumento, af- 
fine di conservare nel tuono il canto, che, per le sue gra- 
vi melodie, dalle sole voci difficilmente viene sostenuto ? 

Parai inoltre che con 1’ accompagnamento produca il 
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canto un miglior effetto. Ma se alcuno dicesse che il suo- 
no potrebbe ricoprire il canto, in modo che non si capis- 
se dagli uditori il senso delle parole, rispondo essere as- 
sai difficile che il suono ricuopra un canto unisono, e che 
quando ciò avvenisse per uno scarso numero di voci, onde 
ottenere il doveroso line d’ intendere bcue le parole , si 
usi l’organo chiuso, ma non si escluda affatto. 

Questo mio ragionare non si oppone al decreto della 
S. C. de’Riti nella Segunt. del 10 marzo 1657, ove ri- 
chiestosi al 3 dubio : « An sit tolleuda consuetudo , ut 
Symbol um sub organo moduletur? » Rispose la santa Con- 
gregazione : « Abusum hujusmodi minime tollerandum , 
sed omnino por episcopum provideri , ut integre intelli- 
gibili voce symbolum decantctnr, ita ut a populo dislin- 
cte audii'i valeat, p perchè io dico ugualmente doversi can- 
tare il simbolo intieramente e distintamente, come ho spie- 
gato più sopra. La massima pertanto della Chiesa si è , 
die il simbolo cantisi intieramente e distintamente. Qua- 
lora adunque ciò possa ottenersi col suono dell’organo o 
aperto con gran numero di voci, o chiuso con poche, io 
sostengo che possa usarsi, tanto più che vi è la consue- 
tudine in Roma di due secoli e mezzo di accompagnarlo 
in musica, contro la quale consuetudine nessuno ha recla- 
mato : e basta del simbolo. 

Si dimanda, se ov’è invalso l’uso di suonare nelle messe 
de’fedeli defunti possa continuarsi ? Si risponde di sì, pur- 
ché il suono sia nell’andamento e nel tuono lugubre, co- 
me rispose la S. C. de’Riti nella Savonen. del 31 mar- 
zo 1 629: « Organorum pulsatio tono lugubri permitti po- 
test in inissis defunctorum. p Deve finalmente avvertirsi 
che al canto delF^/men non dovrà rispondere l’organo , 
ma le sole voci. Tale abuso si è introdotto da gran tem- 
po in molti luoghi delle nostre provincie, ed ancora non 
si lascia, ad onta che gli ascoltanti gridmo del distuouo 
che accade fra il canto del sacerdote , e la risposta del- 
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l’organo, la (pale non combina mai col tuono tacciato dal 
celebrante. 

Questa è l'istruzione cbe ricavasi intorno all’ uso dell’ 
organo dal Cerimoniale de’Vescovi, dai più accreditati scrit- 
tori de'riti, e dalla pratica delle primarie chiese di Roma; 
è d’uopo quindi servirsene nel modo finora da noi indi- 
cato. 


J. 5. Dell'Organista e suo officio. 

Se Vha alcun cherico capace di suonare l’organo, que- 
sti dee anteporsi al secolare. Così pretende il Bauldry al 
cap. 8 De Qrganistae et Musicorum Officio n. 1: « Si 
c’ericus aliquis arte pulsandi organa polleat, laicis cete- 
ris paribus praeferri debet. » Sia poi l’organista cherico o 
secolare dovrà specialmente nella messa e nelle ore ca- 
noniche, essere vestito di sottana e cotta, qualora sia ve- 
duto dal popolo. Tale osservanza viene lodevolmente con- 
servata nelle nostre patriarcali Basiliche, ove, oltre l’orga- 
nista, anche i cantori sono vestiti di sottana e cotta, quan- 
tunque sieuo dentro le cantorie ben riparate dalle grate. 

Dcbb’essere l’organista bene istruito sul tempo in cui 
conviene che suoni , e se noi fosse , potrà farsi istruire 
dal prefetto del coro, cui sarà sempre soggetto. 

Gli sarà indispensabile aver molta pratica dell’organo 
che dovrà suonare. « Siccome ogni organo (dice il sig. Pic- 
chiami ne’suoi Principj generali e ragionati della Musi- 
ca, Firenze 1834 n. 99 ) differisce dall’altro, specialmente 
per la qualità, o per la quantità de’suoi registri: così uno 
dei più essenziali requisiti del bravo organista è di co- 
noscere perfettamente quel dato organo eh' egli suona , 
onde dalla differente unione, o alternativa de’ suoi regi- 
stri , ne possa ricavare il maggiore effetto possibile. La 
meccanica costruzione dello strumento dev’ essere piena- 

5 
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mente nota all’ Organista, acciocché egli possa all’ occor- 
renza rimediare pel momento a quei piccoli difetti, che 
nell’organo facilmente vi si producono dalle intemperie. » 

Dovrà poi avere pieno conoscimento della maniera di 
suonare il prefato strumento e non del piano-forte. Il mag- 
gior numero degli organisti, o poca o niuna cognizione 
ha dell’organo; moltissima però del piano-forte. Ed è per- 
ciò che comunemente vien suonato l’organo nell’istessa 
guisa colla quale suonasi il piano-forte; il che è detesta- 
bile; nè altrimenti sanno suonarlo, perocché non ne co- 
noscono la natura. Il sig. Picchiami ( opera citata n. 1 00) 
dimostra la diversa maniera colla quale devono suonarsi 
questi due strumenti. « La maniera (egli dice) colla quale 
deve suonarsi l’organo è totalmente opposta alla maniera 
di suonare il piano-forte. In quest’ultimo un tatto delicato, 
una leggerezza di portamento delle mani, una pronta agilità 
formano i più bei pregii della esecuzione, mentre nell’or- 
gano la delicatezza del tatto, la leggerezza e la soverchia 
agilità, sono per lo più nocive al carattere dignitoso ed 
all’effetto che deve produrre tale strumento. 

« Le melodie complicate e di velocissimo moto , che 
convengono al carattere del piano-forte, sono di pessimo 
effetto nell’organo, ove richicdonsi melodie semplici, mae- 
stose e sosteuute: 1. per servire all’oggetto a cui si de- 
stina tale strumento; 2. affine di dare il tempo necessa- 
rio a riempirsi di fiato i differenti tubi dai quali si ot- 
tengono i suoni. 

« L’armonia vuol essere nell’organo sostenuta e legata: 
cioè a dire uno o più suoni devono rimanere immobili 
nel passaggio da uno ad un altro accordo, e così l'armo- 
nia rimanendo unita e collegata, acquista quella maestà 
e gravità, che non si ottiene dal piano-forte, perchè ivi 
il suono non può essere a sufficienza prolungato. Da quan- 
to si è detto si comprende esser cosa difficilissima il vo- 
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W riunirò nella medesima persona le due opposte qua- 
lità di eccellente pianista c di eccellente organista. » 

Sarebbe quindi necessario che si formasse da alcuno, 
■ralente nell’arte organica, un metodo su cni iniziare co- 
loro, che vogliono dedicarsi a tale studio. Moltissimi me- 
todi v’hanno pel piano-forte, edificati da assai dotti per- 
sonaggi nell’arte, ma fino al presente, almeno in Italia per 
quanto ne sappia, non se n’è pubblicato alcuno sull’organo. 

11 principale studio comunemente trascurato dagli or- 
ganisti , ma assai necessario, si è quello de’toni o modi 
ecclesiastici. Viaggiando nell’anno 1836 per alcune città 
d’Italia, ebbi la disavventura di non incontrarmi in un 
organista capace di accompagnare maestrevolmente tali to- 
ni. Eppure per averne un’esatta cognizione, non riebie- 
desi ebe lo spazio di poco tempo. Basta osservare le me- 
lodie de’ medesimi ed aggiungervi 1’ armonia corrispon- 
dente. Ma il più di costoro siccome disprezzano il canto 
fermo, perciò non vi vogliono attendere. NelTanno 1840 
composi un libretto, a fin di rimediare a tale inconveniente, 
sulle armonie de’toni, ove per la prima cosa parlo della 
maniera di accompagnarli coll’organo. Allorché tali me- 
lodie vengano bene accompagnate , producono un effetto 
vnaraviglioso. 

Dovrà l’organista tanto nelle ore canoniche, quanto nel- 
la messa alcune volte suonare alternatamente col cauto. 
Ciò avviene allorché dividesi un cantico , un inno , il 
Kjrie, il Gloria in esccelsis , il Sanctus , Vji&tns in 
modo, che una parte ne canta il coro , e in tempo die 
l’allra dovrebbe cantarsi, suona l’organo. Siffatte risposte 
sono state dall’ uso chiamate versetti. Durai- dovrebbero 
tali versetti poco più del tempo impiegato dal cantore nel- 
la recita a voce alla e con pausa decente di ciò che di- 
ce. Ond’ è che in altro non consistono , che in piccioli 
periodi musicali relativi al cauto dell’antecedente verset- 


Digitized by Google 



66 

to. Ma quanto succede altrimenti ! Invece di durare il 
predetto termine, v’impiegnno non pochi minuti gli orga- 
nisti, facendo in siffatto modo rimanere sospeso il senso 
delle preghiere. A ciò poi si aggiunge di più stravagante 
il presentare a’ fedeli, che stanno raccolti in Dio, mi mo- 
tivo bizzarro e seducente, e quindi contrario al senso ec- 
clesiastico, e sovente con altri tolti dagli spartiti teatrali, 
invece di eseguire una prolungata ed artificiosa cadenza, 

0 di ripetere presso a poco l’idea del teste cantato ver- 
setto. Odasi su tutto ciò il sig. Cattaneo nella sua Fru- 
sta musicale lettera IV, art. Accompagnamento del Co- 
ro s « E qui si avviciniamo sempre più all'avversione allo 
studio. Eppure, quanto dovrebbe studiare l’accompagna- 
tore del canto corale !... Eppure, quanti sono fra co- 
storo che non vogliono sapere di studiare il canto fer- 
mo , che pur dovrebbero sapere ex cathedra ; che non 
vogliono studiare i principj d’armonia, base fondamentale 
dell'arte dell’accompagnatore, soprattutto dell’organo !... 
Ma, parlare di studio a costoro, è sinonimo di predi- 
care al deserto ; converrà dunque in quest'articolo me- 
nar giù quattro colpi sonori sulla loro ignoranza , "tanto 
che basti ad animare almeno i principianti a procacciarsi 
collo studio tutte quelle cognizioni che sono necessarie a 
formare un accompagnatore degno di lode, che non faccia 
consistere la sua abilità nella ridicolaggine in cui cadono 

1 più degli organisti, quella cioè d'infrascare gli accordi 
con cui accompagnano le sacre salmodie, con millanta fio- 
retti e goffi ghiribizzi, trillando ad ogni nota come vec- 
chie grame, ascendendo e disceudendo con infinite sca- 
lettate, e queste mescendo di gruppetti, mordenti, che 
non la finiscono più. Hanno costoro imparato dalla gram- 
matica musicale, che le volate , i trilli , i gruppetti , i 
mordenti e simili si chiamano abbellimenti , e quindi 
credono farsi belli col profonderli ovunque , come cosa 
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clic poco costa. » E poco appresso soggiunge: « Ripugna 
quell’ ammasso barocco di pretesi fregi musicali, perchè 
no’l vogliono nè la natura stessa dell’ accompagnamento, 
nè lo stesso genere di letizia, che si addice ai sacri can- 
tici. 11 disturbare poi , non dirò già accompagnare una 
preghiera, un inno di santa mestizia con siifatto stile, non 
par egli che ti dica: messer 1’ organista non sa cosa ac- 
compagna, non distingue bianco da nero, non sa che quel- 
lo stile , quelle infrascalure bari che fare col senso del 
canto come Ponzio col ponte: a dirla corta è un asino. » 
E nella lettera VI passando a parlare sul proposito dei 
versetti, così egregiamente soggiunge ( pag. 45 ): « Egli è 
senza dubbio un abuso quello di scegliere per questi ver- 
setti de’motivi, il cui senso melodico nulla ha che fare 
con quello del canto che li ha preceduti: peggio poi, se 
come le tante volte succede, i due sensi sono diametral- 
mente opposti; se p. es. ad un canto di preghiera o la- 
mento si risponde con un allegro vivace ; al canto di 
giubilo, di rendimento di grazie, con una marcia grave, 
e va discorrendo. Per rimediare a questo inconveniente, 
eli’ è pur grave senza dubbio, perchè in tal maniera la 
musica dell’organo, invece di concorrere a dare maggior 
forza alla sublime espressione de’sacri cantici, serve mi- 
rabilmente a distruggerne l’effetto, a far sì che il cuore 
de’divoti non sappia più se debba piangere od esultare; 
per rimediare, dico, a questo inconveniente, a questo con- 
trassenso, 0 dirò meglio, a questa mostruosità, bisogne- 
rebbe che maestri colti e di genio si occupassero a scri- 
vere delle raccolte di tali versetti, le quali e nel genere e 
nello stile fossero appropriate con gusto e buon senso al 
significato del canto cui dovessero rispondere: queste rac- 
colte dovrebbero essere copiose, poiché seguendo le pra- 
tiche di liturgia ecclesiastica, ve ne dovrebbero essere di 
genere più e mcn grave, vivace, patetico e solenne, a se- 



6 » 

ronda della maggiore o minore solennità, della mestizia 
o del giubilo con cui celebra la Chiesa i sacri riti: ma 
non isperiamo queste raccolte: i maestri assennati sanno 
bene che la maggior parte degli organisti crederebbe di 
far torto alla fecondità della propria fantasia, all’ estro , 
colTcseguire siii'atti versetti scritti ; e non la vogliono ca- 
pire che, fra le dieci, per lo più, meno otto volte sta a 
fianco del loro estro creatore il Risvut tesejtis degl’in- 
telligenti. E suonerem sempre adunque, diranno castoro, 
quelle stesse cantilene ? ! . . . Non dovremo figurare che 
semplici esecutori , che puri copisti ?... Siatelo pure , 
miei cari, piuttosto che far a pugni colla ragione, piut- 
tosto die distruggere reffetto che dovete anzi accrescere, 
favorire, aumentare co’ vostri talenti musicali,' non temiate 
di essere copisti di buoni originali, pria di saper d’esser 
tali voi stessi , come potreste forse diventarlo col lungo 
studio, col lungo copiare da buoni esemplari. Copiate a 
lungo da buoni originali , e da quelli imparerete anche 
la maniera di ristringere in breve giro un motivo, per 
non cadere nell’abuso di quegl’intermiuabiii versetti, che 
non son più versetti, ma sinfonie, o fantasie, od insoiu- 
ma lunghe e spesso interminabili tiritere musicali , che 
lascian cadere gli uditori nel dubbio, se assistano più to- 
sto ad un’accademia di musica od alla celebrazione de’sa- 
cri misteri. 

« Non v'ha dubbio che que’lunghi e mal condotti e peg- 
gio appropriati versetti disturbino quel raccoglimento, quel 
sentimento di profbuda venerazione, quello stato quasi di 
estasi, che le sacre preci ed i devoti inni devono promuo- 
vere nelle menti dc’mortali radunati nel tempio della Di- 
vinità, e che giova sempre ripetere , è anzi scopo della 
musica sacra accrescere, infervorare. 

« Prima di chiudere quest'articolo, converrebbe spargere 
del meritato ridicolo anche la maniera con cui questi prc- 
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diletti figli deU’ertro finiscono i loro versetti, storpiando 
ne’modi più risibili le finali de’motivi mal rubati e peg- 
gio impastricciati. Quante volte non occorre che il coro 
de’ sacerdoti esalti , commuova 1’ anima con un davidico 
concetto, al quale risponde un versetto dell’ organo che 
con gajo e saltellante motivo eccita a tripudio , mentre 
poi la sua finale muove a rabbia contro chi, con una ca- 
denza da matto, ti strozza senza misericordia il periodo 
musicale ? ! 

« £ che diresti tu in quest'articolo contro il ridicolis- 
simo ripiego usato da taluni, che per rimediare alla pro- 
pria insufficienza , per cui non sanno trasportare i loro 
versetti ne’diversi toni musicali corrispondenti ai corali, 
suonano il versetto nel tono nel quale l’hanno imparato, 
poi giunti al fine, ti fiurao salti armonici da far ridere 
chi non ha volontà di arrabbiare per ricadere nel tono 
del coro ?... Non par egli che ti dicano: noi siamo ne- 
mici giurati dell’unità armonica, che deve dominare fra 
il canto corale e 1’ organo; noi vogliamo , per quanto è 
in noi, distruggere l’eiletto cui è destinata una tal unio- 
ne? ... Se io dovessi scrivere quest’articolo, direi loro 
tondo tondo: siete asini presontnosi, che incapaci di tras- 
portar di modo i vostri versetti, non volete studiare quan- 
to è necessario per diminuire la naturale vostra asinità; 
eppure non arrossite di bevervi tranquillamente il titolo 
di suonatori d'estro !... » 

È d’ uopo pertanto che 1’ organista propongasi di ri- 
spondere maestrevolmente alle parole della sacra liturgia; 
il che farà o con assumere per subbictto un picciol mo- 
tivo dell’ antecedente cantilena, o con eseguire un altro 
concetto, analogo sempre al carattere del canto, sì nella 
espressione che nel metro. E quando non gli riuscisse di 
ritrovare sabito nella sua fantasia rotali pensieri, dovrà 
comporseli per tempo, affine di servirsene all’uopo. Che se 
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non li sapesse comporre, si provvegga frattanto dei Cento 
e Dodici sopra tutti i Toni del Canto fermo pubblicati 
dal dotto maestro D. Marco Santucci canonico della Me- 
tropolitana di Lucca: libri tre; Milano, presso Gio: Ricor- 
di, e Firenze presso Ricordi, Pozzi e Compagno. 

Oltre il rispondere a’versetti, deve l’organista suonare 
per tutto quel tempo, che o negli ufficj divini, o nella messa 
tace il coro, affinchè la sacra funzione venga sempre ac- 
compagnata da un motivo, per cui gli animi de ‘fedeli re- 
stino sollevati alla contemplazione de’sagri misteri. Con- 
verrebbe quindi che l'organista eseguisse sonate maestose, 
gravi e convenienti ai sacrosanti misteri, che si celebra- 
no dalla Chiesa. Ma quanto succede altrimenti ! 1 con- 
cetti de’ quali compongonsi le sonate , il più delle volte 
sono allegri, lusinghieri e profani, che invece di eccitale 
all’edificazione i fedeli, provocano le loro menti alla dis- 
sipazione e al divagamento. Tali organisti, piuttosto che 
apprezzare i reclami continui de’buoni e della Chiesa, si 
lasciano lusingare dagli applausi che riscuotono dai vagheg- 
gini, i quali godono assaissimo di risentire nel santuario 
ciò ascoltarono nel teatro. Questo male però non è mo- 
derno, ma risale al tempo in cui, trascurato lo studio del- 
le sacre armonie, si applicarono i suonatori a quello del 
teatro, che meglio li dilettava. Oggi peraltro è divenuto 
maggiore, avendo la musica teatrale fatto passi gigante- 
schi: ond’è che per tal mezzo si va a distrarre più che 
in altra età la devozione c la pietà de’cristiani radunati 
ne’ sacri tempj. 11 prelodato sig. Cattaneo rincalza que- 
st’argomento nella lettera VII, pag. 49 e seg. della sua 
Frusta, dando con ragione colpi di staffile agli organi- 
sti moderni così: « In questo articolo io vorrei declamare 
contro al vergognoso abuso in cui cade la maggior parte 
degli organisti, i quali nei tempo in cui i sacerdoti ce- 
lebrano nel silenzio i divini riti della messa, stanno fio- 
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Tettando sull’organo, o facendo esperimenti di motivi, od 
accordando canne, o facendo rumori col muovere e rimuo- 
vere i registri. Il raccoglimento, eh’ è la base del conte- 
gno de’ fedeli , è per loro un nulla, e pare che essi ri- 
tengano che l’oggetto per cui si va al tempio sia quello 
di sentir l’organo: ne lio sentito alcuni portar questo abu- 
so fino alla nausea. E quanto non v'è pur da declamare 
contro alla scelta che fan costoro de’ pezzi da suonarsi , 
pendente il tempo AeW elevazione, del post-communio e 
simili ? Non contenti di confondere un genere, uno stile 
coll’altro, non si vergognano di accompagnare l’elevazione 
dell’ Ostia divina con un pezzo di musica, che avrà ac- 
compagnato nella sera antecedente le smanie di Semira- 
mide, le finenti gelosie di Otello, confondendo così nella 
mente de 'fedeli le idee del gentilesimo, del furore, delle 
passioni, coi sacri misteri della fede di Cristo, col can- 
dore dell’afFetto dell’uomo per un Dio di purità . . . Ben 
più d’una volta mi è occorso di sentire qualche azzimato 
vagheggino cantarellare a mezza voce all’orecchio del ga- 
lante suo vicino le leziose parole di una romanza o di 
un rondò, al sentirne dall'organo la cantilena; e quante 
volte non vidi moversi in cadenza gli arricciati ciuffi dei 
zerbini e gli eleganti cappellini delle signore del bon-ton, 
al sentire dallo scervellato organista mia vivace tripoletta, 
una saltellante cabaletta, le quali mossero già al walzer, 
alla contradanza, od all’insipida galoppe i lor piedi !... 
Se questi goffi cicisbei e tai sfacciate civette meritano il 
disprezzo delle persone assennate , meritan qualche cosa 
«li più solido gl'ignoranti organisti, che dimentichi della 
santità del luogo, fanno pompa di essere miserabili orec- 
chianti, insulsi copisti, che dell’estetica della musica ne 
san quanto messer Alzamantici. In (presto articolo vi 
vorrebbe la pesante frusta del rigido Scannabue . . . Ma 
già te’l dissi, costoro non leggono, vogliono vivere e mar - - 
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ciré nella loro ignoranza, a dispetto della bellezza dell’ar- 
te loro : il freno , la guida di chi coltiva con amore le 
belle arti è la ragione , ma costoro non la sentono. Se 
v’ha speranza di qualche buon frutto, non può dessa ri- 
porsi che sui novelli coltivatori della musica, i quali con- 
verrebbe educare fin da principio della scuola, agli ele- 
menti della filosofia dell’arte, e fame loro gustar di buon 
ora le vere bellezze imitative. » 

Or mi sia lecito appalesare i motivi pe’quali succedono 
tali inconvenienze, che assolutamente non si possono più 
sopportare, senza dichiararsi nemici del culto del Signo- 
re, il quale vuole che la sua casa venga rispettata e non 
profanata giammai. Il maggior numero de’ cosi chiamati 
organisti sono secolari, tra i quali alcuni nulla sanno di 
lingua latina, di cui ricercherebbesi qualche intelligenza; 
divagati talmente, che o poco o niente fanno attenzione 
ai misteri che si meditano dalla Chiesa; ignoranti di tut- 
t’altro che può formare un vero virtuoso, fuorché di un 
leggiero meccanismo musicale , e alle volte di poca mo- 
rale. Costoro ad ogni altra cosa ponendo mente, fuori che 
a Dio, passano le ore or ne’teatri, or nelle conversazioni 
ed or nelle accademie, ove eseguiscono musica diametral- 
mente opposta allo spirito della Chiesa. Come dunque po- 
tranno suonare decentemente, allorché si ritrovano ad ac- 
compagnare le sacre melodie ? Come queste accompagnare 
a dovere, se non conoscono altra maniera di suonare che 
quella usata ne’teatri, atta ed efficace ad adescare gli spi- 
riti alle cose terrene , e ad eccitarli maggiormente alle 
passioni ? Ond’è che alcuni di questi organisti essendosi 
assuefatti ed abituati ad eseguire le contradanze, i wal- 
zer , le cabalette , le monferine ed altri simili concetti , 
rendesi assai difficile che col suono dell’ OTgano possano 
eccitare i fedeli al necessario raccoglimento e alla vera 
devozione. Non intendo io qui di rimproverare quelli che 
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adempiono al proprio ufficio lodevolmente, ma parlo so- 
lamente di coloro , i quali sfacciatamente prostituiscono 
colle profane armonie la casa di Dio. Costoro non do- 
vrebbero encomiarsi o compatirsi come fa chi non riflette 
alla decenza dovuta alla casa di Dio. 

È d’uopo però dire qualche cosa in loro discolpa. Tali 
sonatori niiino studio pongono per 1 istrumento che deve 
accompagnare le sagre funzioni, perocché tenuissimo frut- 
to ritraggono dalle fatiche sostenute con quello. D’altron- 
de dovendo esercitare a dovere la professione di organi- 
sta, è necessario che da questa un convenevole sostentar 
mento ritraggano. L’onorario che attualmente percepisco- 
no, se si eccettuino alcune chiese, non è sufficiente al loro 
ben vìvere. I consueti onorarj che si danno , consistono 
in due o al più tre scudi al mese per i servigj delle sa- 
gre funzioni. Le costituzioni stesse della Congregazione di 
santa Cecilia, stabiliscono per ciascun servizio all’organi- 
sta nelle musiche ecclesiastiche l’emolumento di paoli tre. 
Essi dunque noti possono dedicarsi interamente allo stu- 
dio deB’organo. 

Anche il sig. Luigi Picchiami deduce la mancanza dei 
bravi organisti da’ tenui stipendii che percepiscono: « Gli 
stipendi! ( dic’egli nell’op. cit. ), che generalmente c per 
consuetudine vengono assegnati agli organisti in compenso 
dell’ opera loro, sono si tenui e miserabili, da non per- 
mettere ad essi di esercitare una tale arte esclusivamente, 
senza associarla alle professioni di maestro di piano-forte, 
di maestro di canto , o anche ad altra totalmente estra- 
nee alla musica: sicché divenendo allora cosa accessoria, 
ella si coltiva cosi superficialmente da non potersi mai 
ridurre ad un certo grado di perfezione. Piuttosto dun- 
que è da compiangersi la circostanza che ci conduce al 
deperimento , che da condannare la meschina abilità di 
alcuni organisti, che tutto giorno ci muovono a riso o a 
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dispreizo. Nè è da credersi che il genio degli Squarcia-» 
lupi, dei Bach, degli Hendel sia sparito dal mondo: egli 
non abbisogna che di essere risvegliato ed infiammato da 
quella scintilla, senza di cui ogni umano sapere cade in 
deperimento, perchè niuno può ambire a divenir perfet- 
to ili quell’arte, dalla quale non può ritrarre nè onore, 
nè sussistenza. » 

Sarebbe poi cosa ottima, che a tale studio si dedicas- 
sero gli ecclesiastici , perchè ad essi appartiene diretta- 
mente 1’ esercizio di ciò che riguarda il divino culto , e 
perchè da essi potrebbe ottenersi migliore intento sì per 
la retta loro intelligenza delle cose sagre, e si ancora per 
esser eglino privi delle brighe ed affanni secolareschi. Co- 
sa potrà sperarsi da certi, che scevri di cognizioni, fuor- 
ché del meccanismo armonico, ed attorniati da mille in- 
comodi e disagi in cui ritrovatisi, vanno a suonare alla 
chiesa per procacciarsi il quotidiano sostentamento ? 

Nel tempio santo di Dio ricercasi un suono grave, so- 
stenuto, maestoso e corrispondente alle funzioni che ivi 
si esercitano. La sana ragione adunque vuole onninamen- 
te che quel suono, il quale non è fornito di tal caratte- 
re, sia di colà sbandito. La santa Chiesa poi non ha tra- 
lasciato in tutti i tempi di lagnarsi fortemente dell’enor- 
me abuso che si è fatto del suono dell’organo. E per ve- 
rità il sagrosanto Concilio di Trento nella sessione 22 
De observ. et evitanti, in Celebratione Alìtsae coman- 
da , che il suono impuro e lascivo sia rimosso dal tem- 
pio, incaricando gli ordinari de’luoghi per l’esecuzione del 
decreto: « Ab ecclesiis vero musicas eas, ubi sive orga- 
no, sive canta lascivum , ant impurum aliquid miscetur 
( ordinarti locorum ) arceant, ut domus Dei vere domus 
orationis esse videatur, ac dici possit. » 11 Concilio pro- 
vinciale di Cambrai dell’anno 1565, tit. 6, c. 4 inerendo 
al riportato decreto de’ Padri Tridentini ripete la stessa 
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cosa: « Organorum usum in missis sic servavi statuit san» 
età Synodus , ut a Concilio Ir ideo ti no mandatimi est , 
idest ne modulationc lasci vas cantiones imitcntur. » 11 
Concilio di Augusta dell’auno 1 567 ordinò similmente di 
togliere l’ immoderato suono dalla chiesa per non dissi- 
pare la pietà degli uditori: * Organorum usus multis in 
locis est immodicus, alque corrigcndus, tic sacras preccs, 
et audientiuin pictalem impedial lasciva modulatio. » Que- 
sto stesso fu ordinato dal primo sinodo provinciale di Mi- 
lano nell’anno 1565 celebrato da s. Carlo Borromeo ar- 
civescovo di quella città. 11 Concilio Provinciale 1. di 
Malines Ut. de (J[jicio, et Cultu divino cap. 10 ordina 
a’ vescovi d’invigilare sugli organisti che suonano indecen- 
temente, e gl' impone d’ infligere delle pene ai trasgres- 
sori: « Cohiheaut Episcopi . . . organistas a lasciva, mi- 
litari, et quavis indecora musica in . . . organis . . . sub 
poena decem stulerorum, ad pios usus arbitrio Episcopi 
applicandorum. Et si semel puniti non abstiuucrint, poe- 
na carceris aut alia arbitraria plectantur. » Tralascio gli 
altri molti decreti , per non esser lungo , i quali si po- 
trebbero arrecare, ed aggiungo solo ciò che prescrive il 
Cerimoniale dei V escovi , il quale è la regola stabile in 
ogni età di ciò che appartiene alle funzioni ecclesiastiche. 
Esso dunque al cap. 28 ripete ciò che abbiamo veduto 
esser ordinato da’Concilii: « Cavendum autem est ne so- 
nus organi sit lascivus, aut impurus ctc. » 

Finirò questo paragrafo eoi seguente racconto. Nell’an- 
no 1836 trovandomi in una città dello Stato pontificio mi 
recai a celebrare l’incruento sacrificio in una chiesa, ove 
festeggiat asi l’ annua ricorrenza di s. Giacomo Apostolo 
il Minore. Un certo ch’io conosceva, e che mi condusse 
colà, volendomi fare cosa grata, disse all’ organista che 
avesse suonato in tempo ch'io celebrava. Aderì l’organista 
al desiderio del mio Mentore, ed eseguì tre sonate della 
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Semiramide modulata dal chiaro cav. Resini. Dico il ve- 
ro , clie quel suono mi recò tali distrazioni , che durai 
assai forza per attendere alla tremenda azione che eser- 
citava. Terminata la messa e spogliatomi de’ sacri para- 
menti, non potei a meno di non lagnarmi col rettore della 
Chiesa, che permetteva si eseguissero nella casa di orazione 
le armonie delle scene. Egli però disse non conoscere le 
musiche teatrali: ina avendogli individuato le sonate ese- 
guite , mi soggiunse con placidezza che 1* organista non 
dovea mai ciò fere, perchè monsignor vescovo l’avea proi- 
bito con sua circolare. Incontratomi coll’organista ne’gion- 
ni successivi , mostrommi pentimento di avermi infasti- 
dito, mentre s’era divisato di recarmi piacere, confessan- 
do con sincerità di non aver fatto studio alcuno intorno 
al suono dell’organo, e di non aver altra cognizione che 
delle sonate prolane. 

Ogni vescovo aderendo al decreto del Concilio di Tren- 
to, ed alle continue rinnovazioni del medesimo fatte dalla 
Chiesa, non ha mancato giammai di vietare gli abusi degli 
organisti perfino colle pene corporali; ma tali ordinazioni 
non sono sempre eseguite, perchè quegli, a cui è affidata 
l’esecuzione, non vi attende se non per pochi giorni. Vi 
vuole altro che la semplice risposta datami da quel ret- 
tore: dovea colui far soggiacere il trasgressore alle pene 
imposte dal vescovo. 1 superiori pertanto delle chiese per- 
mettano di far suonare alle persone capaci, dicno, se pos- 
sono, migliori onorari, e se non possono darli, procurino 
almeno di non far suonare da chi non è pratico; c finalmen- 
te invigilino che sieno eseguite sonate gravi e dignitose. 

Sarebbe poi di estrema necessità che degl’italiani ver- 
sati nell’arte organica si accingessero a formare libri di 
sonate secondo i diversi tempi della messa. E vero che 
ne esistono mollissime e dotte fatte da Tedeschi, ma que- 
ste non sono pel genio italiano. Ogni nazione se le lor- 
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mi secondo il suo buon gusto , purché riescano sode in 
modo, che il popolo non ne venga distratto, ma anzi ec- 
citato al raccoglimento, e quindi si pubblichino, aiiìnchè 
ognuno possa provvedersele. Voglio sperare che i nostri 
maestri romani socii della Congregazione di santa Ceci- 
lia, bravi e zelanti come sono, si accingeranno presto a 
ricoprire questo vuoto nella musica italiana, con iscrivere 
delle sonate devote, secondo i diversi tempi della messa 
e secondo le solennità dell’anno. 

§. 6. De mezzi da prendersi-, onde por termine agli 
abusi introdotti nell' esecuzione del canto 
gregoriano e nel suono dell'organo. 

Per lo più accade che la gioventù ecclesiastica invece 
di portare amore al canto gregoriano, ne sente anzi noja 
e fastidio per ritrovare negli attuali libri corali un am- 
masso insignificante di note, fra le quali molte fuori del 
proprio luogo situate. 

11 canto gregoriano è per verità bello, maestoso c quin- 
di convenevole al tempio di Dio, ma è altrettanto vero 
che in alcuni libri corali ritrovisi deformato, e non possa 
facilmente leggersi per la inesatta correzione; donde av- 
viene che a gran pena distinguasi a qual modo o tono 
appartenga la cantilena. jNel mio Saggio storico più volte 
citato, alle note 20 e 21 in fine, indicai le migliori edi- 
zioni del Graduale e dell' sin tifo n a rio : ma non poten- 
dosi da tutti agevolmente venirne all'acquisto per la scar- 
sezza degli esemplari; ed essendo ancor queste in alcuni 
luoghi manchevoli, per es. sui santi nuovi, sanò d’avviso 
che alcun valentuomo nella musica antica vi si applicasse 
alla riforma e stampa, cd i vescovi poscia curassero che 
le chiese della loro diocesi, ove suolsi cantare, si prov- 
vedessero di cotesti libri. Siccome poi ad alcuni non piac- 
ciono le messe da vivo de’libri corali, e perchè oggi sa- 
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rebbe assai malagevole comporne delle nuove secondo il 
sistema gregoriano, e pochi si troverebbero fra gl’intelli- 
genti che si accingessero ad una sì ardua impresa, pen- 
serei quindi che meglio forse sarebbe il formare rac- 
colte delle medesime per tutti i riti in canto che dicesi 
fratto , e questo di puro genere diatonico, misurato, gra- 
ve ed espressivo, lo ne ho formato un libro per tutti i 
riti con l’accompagnamento dell’organo, e vi ho aggiunto 
parimenti in canto fratto le quattro antifone finali deb- 
l’officio. 

Lo stile di canto fratto misurato si è già da mol- 
to tempo introdotto lodevolmente in parecchi cori, ove 
vuoisi promuovere con le melodie più efficacemente la di- 
vozione. Dagli alunni del Seminario romano , fra’ quali 
fui educato , fin dal mio tempo solevansi eseguire nella 
chiesa di sant’ Ignazio messe formate con tale stile , e 
non mancava giammai assai gente che colà si recasse in 
tutti i giorni solenni ad udirle. Ed ora chi volesse co- 
noscere se ciò sia vero, rechisi nelle solennità ad udirle 
nella chiesa di sant’ Apollinare, ove dal 1 823 fu trasfe- 
rito il seminario. Così ancora nel celebre monastero di 
s. Gregorio al monte Celio de’RR. PP. Camaldolesi, ove 
per anni sei fui oblato, oltre l’eseguire veramente bene 
il canto gregoriano, eseguiscono ancora ne'giomi solenni 
delle messe in canto fratto. Similmente nella ven. Casa 
a Monte Citorio de’ RR. Signori della Missione si ese- 
guisce alle volte il canto fratto, e qualche pezzo sodo e 
grave a due o a tre voci. 

Al Graduale ed Antifonario converrebbe aggiungere un 
altro libro, ove si contenesse estesamente il canto degli 
inni. Quest’opera fu eseguita con ogni diligenza per or- 
dine del pontefice Urbano Vili, e vi furono uniti gl’in- 
ni del Palestrina; ma in Roma non ve n’ha che un esem- 
plare conservato nell’Archivio della Cappella Apostolica i 
sicché non si dovrebbe far altro che estrarre da questa 
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copia, gllnni in canto gregoriano, e ristamparli. Potreb- 
be inoltre formarsi anche un libro d'inni in canto fratto 
dello stesso genere diatonico di sopra indicato, per va- 
riarli qualche volta, massime nelle solennità. Ne ho ve- 
duti parecchi così edificati, ma però difettosi per non es- 
sere stati scritti da mani maestre. Riformato in tal guisa 
il canto, sarebbe ottima cosa che ciascun vescovo nel se- 
minario della sua diocesi stabilisse un maestro di canto 
e di suono. Si potrebbe eleggere fra questi, qualor vi sia, 
un ecclesiastico, e se non vi fosse, si scelga un secolare 
di ottimi costumi e che sia versato bene nell’ arte. Do- 
vrebbero quindi tanto i seminaristi, quanto i cherici del- 
la città intervenire alla scuola: e l’attestato della musica 
potrebbe servire al vescovo, specialmente per le ordina- 
zioni. Così prescrisse saviamente in Roma la chiara me- 
moria del Cardinal vicario Lorenzo Litta, e mediante que- 
sta legge , si ebbero ecclesiastici sufficieutemente istrui- 
ti nel canto. Che se taluno si ricusasse d’intervenire alla 
scuola per essere inabile, o per acustica imperfezione, o 
per non aver genio pel canto, gli si faccia conoscere, che 
senza 1’ apprendimento del medesimo , potrebbero essere 
privi di benefizi ecclesiastici. Imperocché la Chiesa ha or- 
dinato che le prebende ecclesiastiche sieno piuttosto con- 
ferite a coloro, che hanno atteso al canto ecclesiastico, di 
quello che agli altri. Infatti rultimo Concilio romano ce- 
lebrato al Laterano nell’ anno 1725 dal pontefice Bene- 
detto XIII, al c. V intitolato: Requisita ad Canonicatus , 
aliaque obtinenda simplicia Beneficia proponuntur , 
ordina cosi : « Finalmente i vescovi nel conferire i ca- 
nonicati, od ancora gli altri beneficj semplici non rimi- 
rino la carne o il sangue, ma pongano mente al servizio 
ed alle qualità di quelli che vorranno provvedere. Oltre 
a ciò invigilino nelle collazioni, che, onde altri non pa- 
tiscano lame, ed altri sieno satolli , venga sempre man- 
tenuta la giustizia distributiva, regolata dal prudente vo- 

6 
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lere de’ conceditori. Nel conferire poi i canonicati come 
«opra, in parità di meriti, antepongano sempre coloro, cl*e 
sanno il canto gregoriano ; ed appartenendo la collazio- 
ne alla Sede Apostolica , facciasi menzione della perizia 
deU’istesso canto nelle testimoniali lettere che si daranno. » 

Il medesimo maestro potrebbe insegnare la musica ar- 
monica ed il suono dell’ organo a coloro che, forniti di 
maggior ingegno, vi si volessero applicare. San Carlo Bor- 
romeo per togliere gli abusi introdotti nel canto eccle- 
siastico, vide necessario che nel seminario del suo vesco- 
vado di Milano s’istituisse un tale studio, infatti leggesi 
nella sua vita scritta dal Giussann ■(!)..« E oltre gli ajuti 
dati per le cose dello spirito e delle lettere, desiderando 
il santo cardinale che i suoi chierici riuscissero perfetti 
in ogni buona virtù e scienza , deputò loro maestri pel 
canto fermo e figurato. » 

Questo studio poi del tanto non dee assolutamente po- 
co curarsi dagli ecclesiastici, perchè al solo loro ceto ap- 
partiene la conservazione decorosa del culto divino. E non 
è forse questa la mente della Cliiesa ? 11 santo Concilio 
di Trento vuole che i cherici studino la grammatica, il 
canto , il computo ecclesiastico e le belle lettere. Ed il 
Concilio romano risortalo di sopra al cap. Ili intitola- 
to: Quae clcricoriun vitam honestant, risponde perciò 
che riguarda i loro studj: a Si esercitino pertanto dili- 
gentemente negli ottimi studj e nelle sacre lettere : im- 
parino bene le rubriche e le cerimonie: apprendano il 
canto gregoriano: e soddisfino i divini offiej nelle chiese 
con pietà e decoro. » 

Ora, il vantaggio che da tutto ciò potrà ricavarsi, sarà 
il seguente: che nel corso di pochi anni ciascun vescovo 

- ' ' > i > . _ . 

(i) Roma stamperia della Cam. Apos. 1610, lib- a, e. 5 ebe 
porta il titolo: Istituisce alcuni seminarli per ristorare la di- 
sciplina ecclesiastica, p. 69. 
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avrà nella sua diocesi persone, che sappiano a dovere can- 
tare la messa e salmeggiare ; avrà prefetti del coro per 
dirigerlo ottimamente; cantori ed organisti capaci; e so- 
pra tutto godrà che gli ufhcj divini vengano celebrati dai 
soli ecclesiastici; il che assai conduce al decoro ed onore 
della chiesa. Che se ciò non si eseguirà presto, fra pochi 
anni non troverassi più alcuno, che sappia cantare bene 
la messa e i divini officj. 

E siccome col progresso del tempo , non ostante che 
costoro sieno stati bene istrniti fin dalla loro giovinezza, 
potrebbero introdurre gli antichi abusi nel snono special- 
mente dell’organo, i vescovi stessi non cessino perciò dì 
richiamare all’osservanza gli ecclesiastici canoni con in- 
giungere le dovute pene ai trasgressori senza remis- 
sione alcuna. Ciò porterà che la disciplina del canto e 
del suono si manterrà nella sua piena osservanza, e quin- 
di la devozion de’crisliani non verrà dissipata, ina mag- 
giormente indotti saranno gli animi de’medesimi a pre- 
gare Iddio. 

Finalmente essendo in Roma, per cosi dire, nato il canto 
ecclesiastico mediante un san Gregorio Magno, e quinci 
sparso per tutta Europa, pel che fu detto romano : sa- 
pendosi non altrove che qui eseguire colla dovuta esat- 
tezza: essendo il canto gregoriano e la musica unita colla 
liturgia; non essendovi più in Roma scuola alcuna pub- 
blica di musica sagra, che ha pur esistito per qualche tem- 
po (1), sarebbe cosa assai proficua che appunto qui in 
Roma si ripristinasse la scuola pubblica di musica sa- 
gra, e questa venisse occupata da un ecclesiastico, che in 
se riunisse la cognizione e la pratica del canto gregoria- 

(i) Riguardo alla scuola di s. Gregorio M. veggasi il mio 
Saggio storico sopraccitato, alla pag. 108, ove se ne parla a 
lungo; riguardo poi alla musica armonica, esistevane la scuola 
nel secolo XVI, sotto la direzione di Gio. Maria Nanini e del 
Palestrina. 
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no e della musica armonica. Un sì nobile impiego , oh 
quanto fra gli altri di questa città si addirebbe bene nel 
modesto personaggio sig. abate D. Mariano Astolfi can- 
tore emerito della cappella pontificia ! Versato com’egli è 
nelle scienze canoniche, per cui occupa un impiego nella 
segreteria del s. Concilio; versato eziandio in varie lin- 
gue e nella mattematica, conosce molto bene non solo il 
canto gregoriano, ma la musica si antica che moderna e 
l’accompagnamento : pel che ha ottenuto il magistero di 
cappella nella Basilica de’ ss. Lorenzo e Damaso , a cui 
soddisfa con onore. Io mi lusingo che il regnante Pon- 
tefice, protettore insigne delle scienze e delle . belle arti, 
qual altro Gregorio il Grande, di cui ha assunto il no- 
me, farà risorgere in questa metropoli del cristianesimo 
tal ramo di scienza sacra da molto tempo trascurato, per 
cui da tutto il mondo cattolico discenderanno sopra di 
lui le acclamazioni de’ popoli, che verranno ad istruirsi, 
come debba esser costrutta ed eseguita quella musica, che 
dee servire di eccitamento alla preghiera nella casa di 
orazione. 

$• 7. De falsi-bordoni. 

Quasi un secolo dopo la riforma del canto eseguita da 
san Gregorio, incominciarono i Romani a introdurre delle 
terze fra le melodie in modo, a ragion di esempio, che 
mentre uno cantava Fa, Sol, La, altri proferiva La, Si, 
Do. Tal maniera fu insegnata da’Romani ai Francesi (1), 
e tal modo fu detto armonizzare ovvero organare. Tra- 
sferitasi la santa Sede in Avignone, colà più che altrove 
csercitossi il canto ecclesiastico , e quindi suppongo che 
in quel tempo si formasse il faux-bourdon, il quale al 

•' ' (i j Vedasi la narrazione del monaco di Engolisma in Vita Ca. 
roti Magni ad an. 787. 
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ritorno del Papa in Roma, si propagò per tutta Italia. Que- 
sto faux-bourdon, ossia falso basso consisteva nell’ ar- 
monizzare con tutte consonanze le intuonazioni della sal- 
modia romana, ma a sole tre voci nel modo seguente. La 
parte più acuta eseguiva la pretta melodia; la media fa- 
ceva la quarta sotto la più acuta; il basso finalmente fa- 
ceva la sesta della parte acuta fino aU'ultima nota, la quale 
cambiavasi in ottava della parte più acuta. Mi spiego con 
un esempio. Supponiamo che l’alto eseguisca le note del 
Modo ottavo così: 


Do, Re, Do, Si, Do, La, Sol ; 
il tenore faceva: 

Sol, La, Sol, Fa, Sol, Mi, Rei 

e il basso: 

Mi, Fa, Mi, Re, Mi, Do, Sol. 

E perchè il basso, in confronto della cantilena principale 
era falso, perciò fu detto faux-bourdon, ossia falso bas- 
so (1). Tali armonie cantansi tutt’ora nella Cappella apo- 
stolica non più a tre voci , ma a quattro coll' aggiunta 
cioè del soprano; e chi volesse conoscerle, vegga il mio 
libretto Sull'accompagnamento de' Toni ecclesiastici. 

Da questa maniera si passò ad un’altra, oppure fu per- 
fezionata: si armonizzarono alcune antifone del canto fer- 
mo, l’ introito cioè , il graduale , la comunione e quelle 
che vanno innanzi e dopo i salmi nel modo seguente. Il 
basso eseguiva 1’ antifona , il tenore faceva la terza del 
basso; l'alto l’ottava del basso , e il soprano l’ ottava del 
tenore , fino alla corda finale della cantilena , in cui le 
parti formano cadenza. Vedasene l’esempio nella menzio- 
nata mia operetta in fine. Tal maniera fu appellata an- 

(il Vedasi l’opera di Gafor Lodigiano intitolata: Practica 
Musiate, al lib- 3, c. 5. . * . 
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cura falso bordone, e si appella tutt’oggi; io però la chia- 
merei piuttosto contrappunto alla mente a quattro parti 
con sua cadenza armonica. Questa ancora è in uso nella 
Cappella pontificia, nel yen. Seminario romano e in qual- 
che Basilica e Collegiata. 

Finalmente essendosi molto bene conosciuta l’armonia, 
vennero messe a quattro, a cinque e a sei voci le intuo- 
nazioni de’sahni procedendo alcune note, ove sia molti- 
tudine di parole, secondo la direzione della mano «lei mae- 
stro, ed altre in rigorosa battuta. Tal modo ancora non 
dee chiamarsi falso bordone, come pur troppo avviene , 
ma armonie sui salmi, come le ho chiamate nella citata 
mia operetta. 

Ora dirò, checché ne dicano altri, clic a me non pia- 
cerebbe d’introdurre nelle antifone del canto gregoriano 
il contrappunto alla mente o falso bordone, perocché mi 
sembra che il canto fermo in tal maniera perda la sua 
naturale bellezza, invece di acquistarne maggiore, come 
pretendesi. Allorché 1’ armonia era fanciulla si potevano 
sentire tali rozzi accordi, ma oggi assuefattosi 1’ orecchio 
ad una armonia più regolare , non si possono più sop- 
portare; ed io ho veduto quasi sempre contorcersi gl’in- 
tendenti di musica all’udire siifatti conti-appunti, special- 
mente alle cadenze de’toni primo, secondo, quinto, sesto, 
settimo e ottavo, ove nel ripetere l’ultima parola si stri- 
scia l’armonia per quinte e ottavo di seguito. 

Peggio poi si è il sentire i falsi bordoni antichi con 
mia parte ch’entra quasi sempre in sesta del basso: que- 
sta è »ma maniera, che al dì d'oggi chiamo troppo dura 
pel nostro orecchio; e seguanla pure coloro a cui piace. 
Io mi appello agli uomini dotti in musica e di buon gu- 
sto, e questi dicano se contrappunti siffatti possano con 
soddisfazione ammettersi. Il solo titolo di essere antichi 
non è sufficiente a dirsi belli. L’armonia col progresso del 
tempo si è perfezionata, e tal perfezione è avvenuta dopo 
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infiniti esperimenti fatti nel decorso di più secoli. Noi 
dunque diremo bello, ciò clic disgrada ai nostri orecchi 
pel solo motivo di essere antico ? 

- La terza maniera poi di rendere armoniche regolar- 
mente le intonazioni de’salmi, è dessa veramente nobile, 
e si può in alcune festività usare nc’ cantici , dicendosi 
un versetto in semplice canto fermo dal coro, ed un al- 
tro armonizzato dai cantori: ovvéro intuonato il canto fer- 
mo pretto, seguire in armonia il rimanente del cantico. 
Tali melodie cosi armonizzate e cantate in tempo lento, 
producono un buon effetto. Io ne ho trovate moltissime 
nella Biblioteca Corsiniana, ma non essendomi piaciute, le 
ho di nuovo formate quasi per tutti i nove Modi delle 
intonazioni ; e di più servendomi della melodia del Te 
Deum colla quale risponde il popolo, vi ho formato quel- 
l’inno a quattro parti, facendo eseguire costantemente dal 
soprano il canto fermo. Tutte queste armonie si trovano 
impresse nella più volte menzionata operetta Sull' Acconta 
pagnamento de'Toni ecclesiastici. 

1 Io dico adunque , che il gregoriano canto deve ese- 
guirsi senza alcun contrappunto alla niente, o falso-bor- 
done , perocché il suo grande effetto vien prodotto solo 
dalla esecuzione regolare, e con molte voci, buone, gravi 
e acute. Si potranno però armonizzare nel modo pubbli- 
cato da me, o hi altro migliore le intonazioni de cantici, 
e queste eseguirsi ne’giomi più solenni nel modo di so- 
pra indicato. 

Avvenuta nel testé passato anno la perdita di Sua Al- 
tezza Reale il signor duca d’Orleans, si pensò a Parigi di 
celebrargli nella cattedrale l'esequie solenni in musica. Il 
clero però assai zelante, non volendo che risuonassero le 
volte della cattedrale della consueta musica dell’opera co- 
mica, o del ballo, si oppose ragionevolmente a tutta lena: 
furono dopo qualche tempo superati immensi ostacoli, e si 
convenne infine tanto da monsig. Arcivescovo, che da Sna 
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Maestà Luigi Filippo e dalla regina sua moglie, di fare 
la messa funebre in canto gregoriano. Fu affidata la di- 
rezione al sig. Danjou, il quale volle eseguire il Dies irae 
in falso bordone da esso scritto. Tutti lodarono il par- 
tito preso in tale congiuntura, e l’esecuzione della messa. 
Certo signor Pascal però lodolla anch’esso, ma bramando 
eseguirsi il canto fermo nella sua natura, si lamentò con 
lettera del 6 agosto inserita nell 'Univers, intorno al Dies 
irae scritto in falso bordone. Rispose a questa lettera con 
molto calore il sig. Didron, e volle sostenere il falso-bor- 
done della Prosa de’Morti fatto dal sig. Danjou, con di- 
verse ragioni da lui credute sode, ma in sostanza di lieve 
peso. Ed in vero essendo state reputate tali, insorse col- 
tro il medesimo il sig. Le Clercq, e dotto ccun’è nella mu- 
sica, gitlò a terra tutto il fondamento sul quale il sig. Di- 
dron avea appoggiate le ragioni. Ma perché il nomina- 
to Didron nel suo discorso riferito nell’ Univers dell’ 1 1 
agosto parla un poco con disprezzo di Roma, perciò mi 
credo in dovere di aggiungere alle savissime riflessioni 
del sig. Le Clercq qualcuna mia, per far conoscere sem- 
pre più la verità nella quistione. 

11 sig. Didron pretende in primo luogo cbe la Prosa dei 
Morti fosse composta sul fine del terzo decimo secolo in 
falso-bordone, tale quale fu eseguita a Parigi pel funerale 
del duca d’Orleans. Pretende inoltre che togliere il falso 
bordone dal Dies irae è un fargli perdere la sua natura 
e mutilarlo barbaramente; e cbe il falso-bordone con il 
canto gregoriano sono membra d’un medesimo tutto. 

Alla risposta fatta dal sig. Le Clercq aggiungerò, cbe 
la Prosa de’Morti probabilmente fu composta dal cardi- 
nale Latino Orsino o Frangipani, come afferma Benedet- 
to XIV De Sacrificio Missae sess. 1, c. 8, §. 3 citando 
il Magri e il padre Le-Brun. Secondo quest’ ultimo au- 
tore nella Spiegazione delle Preci e Cerimonie della 
Messa , la Prosa de' Morti non fu detta ( sono sue pa- 
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role ) nella Messa secondo il Messale di Parigi e di 
molte altre chiese, che al principio del secolo XVII. 
Maldonato che scrisse nel 1569 avvisa, che alcuni sa- 
cerdoti per divozione particolare la recitavano. Noi 
dunque siamo certi per questa testimonianza non sospet- 
ta, che nè in Parigi e nè in molte altre chiese di Fran- 
cia si cantasse la Prosa de’Morti nel secolo decimo terzo. 
Da un Messale romano stampato in Venezia nel 1479 ho 
ricavato che in Italia si recitasse la detta Prosa nel se- 
colo XV e non prima, non essendomi riuscito di trovar- 
la in Messali più antichi. La composizione in note (1) 
non è francese, ma certamente italiana, come agevolmente 
ricavasi dallo stile; e quantunque s’ignori il nome dell’au- 
tore, possiamo però dire con molta probabilità esser que- 
sto un lavoro dc’monaci o de’ RR. PP. Domenicani (2), 
fatto sul fine del secolo XV o sul cominciare del seguen- 
te. Imperocché sul principio del secolo XVI s’incominciò 
a cantare in Roma, come vedesi ne'libri corali membra- 
nacei di quell'epoca e non prima e non altrove per quan- 
te ricerche ne abbia fatte. Fuori di Roma, col progredire 

(i) Per non equivocare nella composizione, intendo di par- 
lare di quella che comincia.- Ja, mi, fa, re, mi, do, re, re, ec. e 
potrà confrontarti nell'opera mia intitolai»: Canlus Gregaria— 
nus in Exequiis, Officio, et Mi ssa Fidelium Defimclorum ex opti- 
mi s exemplaribus colleclus ; Romae an. 1 84 1 . 

(a) Debbesi tributare oltre a’ monaci anche al venerando 
Ordine de'PP. Predicatori lode ed encomi per aver atteso con 
molta diligenza al canto gregoriano, il quale ho veduto in mol- 
tissimi codici membranacei de* secoli XV e XVI scritto senza 
alterazioni , ma con molta esattezza. Io posseggo tre codici 
membranacei de’predetti secoli scritti da una monaca di s. Ca- 
terina di Siena in Ferrara aventi varie magnifiche miniature, 
nei Squali ritrovasi il canto assai bene conservato. Ho veduto 
parimenti moltissimi altri codici esistenti nelle camere della 
grandiosa Biblioteca Casanatense, non che un altro nel coro di 
tanta Maria sopra Minerva dell’islesso pregio. 
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del detto tecolo, ritrovasi in qualche altro luogo solamen- 
te e noti da per tutto. Io ho veduto la detta Prosa scritta 
con molta accuratezza in un Sequenziale dell'Ordine dei 
preludati padri Predicatori appartenuto al convento di 
s. Spirito di Siena scritto nel 1541, che conservasi nella 
Biblioteca Casanatense X, 1, 7 in CC (1). In uno de’tre 
codici però del 1543, de’quali ho favellato di sopra, os- 
sia Graduate scritto in Ferrara, non trovasi affatto nell* 
messa de’morti. Ma verso il fine del predetto secolo tro- 
vasi da per tutto: anzi quel canto vedesi preso per sog- 
getto della musica da alcuni , come difatto potrà osser- 
varsi nella messa à quattro voci di Matteo Asula vero- 
nese, di cui conservo nel mio archivio lo ristampa, fatta 
in Venezia pel Vincenti nel 1598, nella quale messa tro- 
vasi il canto fermo ora in una parte ed ora in un’altra. 
Ciò premesso, come il sig. Didron ha potuto spicciare che 
la Prosa suddetta fosse composta in falso-bordone in Fran- 
cia sul cadere del secolo XIII, se in quell’epoca non fu 
messa affatto in note ? Come egli ha potuto dire che la 
composizione sia francese, quando che fu fatta in Italia, 
essendo quivi comparsa per la prima volta? Smentisca egli 
ciò con documenti incontrastabili. Come ha potuto dire, 
che in quell’età fosse la Prosa de’Morti composta in fal- 
sobordone a quattro parti, se i detti falsi-bordoni, co 
nie osservammo di sopra, non venivano costruiti che a tre 
parti, e solamente sui salmi e sui cantici, e poscia sulle 
antifone, ma in diversissimo modo, come indicai ? Dun- 
que è falsissimo che la Pi-osa de’ Morti sia stata scritta 
in falsobordone a quattro parti sul cadere del secolo XIII. 

Il metter poi la modulazione della Prosa in falso-bor- 
done è proprio snaturarla e farla divenire un canto assai 
rozzo. 11 canto fermo e il falsobordone sono due cose per 

fi) Sequentiae da Tempore et de Sancì». An. Dora. i54< 
incoate. Frater Petrus de Framogiano scripsit. 
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se stesse diverse, * che unirle insieme oggi recano noja 
e fastidio alle orecchie de’dotti armonisti. Può benissimo 
assumersi il canto fermo per soggetto musicale, come per 
verità fu fatto da tutti i compositori del secolo decimo- 
sesto, eh’ essendo scarsi d’idee melodiche, prendevano il 
tema dal canto gregoriano; ma ciò non era il falso-bordone. 

Non contento però il sig. Didron del falso-bordone so- 
lamente sul canto fermo, pretende d'includervi gl’ istru- 
rnenti, rapportandosi ai versi diretti al clero di Francia 
dal poeta Yenanzo Fortunato. Esso dice cosi: « Non cre- 
do che il sig. Pascal ripruovi l’uso degli strumenti ne!» 
l'esecuzione del canto piano: ma assicurami uno de’miei 
amici , che questa ripruova ricavasi dall’ insieme della 
lettera scritta dal sig. Pascal, e da due versi ch’egli ha 
estratti da Fortunato. Se sta cosà Ja bisogna, io vivamen- 
te me ne dolgo, tanto più che Fortunato in questo pic- 
colo poema, indirizzato al clero di Parigi, nel quale era 
capo a quel tempo il vescovo Germano, descrive con com- 
piacenza l’orchestra che in quell’epoca molceva le navale 
latine della cattedrale: 

Hinc puer exìguis attemperai organa cannisi 
Inde senex largam ruotai ab ore tubam. 
Cymbalicae voces calamis miscentur aculis, 
Disparibusque tropis /istilla dulce sonat. 

Tympana rauca scnum pnerìlis tìbia mulcet, 

Atque hominum reparant nerba canora lyram. 

Vi sono in questi versi Strumenti a vento, a corde e di 
percussione; il tutto si macola alla voce umana, ch’è an- 
cor potente, perocché sostiene 1’ orchestra. » Alcuni fu- 
rono d’opinione che in que’versi si parlasse di un organo 
idraulico, come il Magri alla parola Organum , ed altri; 
ma presero abbaglio, perocché il contesto di quell’elegia 
esclude il discorso di simile istrumento. In que’versi però 
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la parola organa non dee intendersi neppure dell'organo 
pneumatico, la storia del quale è oscurissima , e di cui 
s’ incomincia a formare qualche discorso regolare ver- 
so il fine del secolo nono (1). Ivi si tratta del pessimo 
costume ( quantunque i viventi d’allora non ne compren- 
dessero tutti il male, fra’ quali il Fortunato), che pure 
v’ è stato nella chiesa de’ giovanetti detti choraules che 
assistevano alla salmodia insieme con i vecchi suonando 
pifferi, trombe, tamburi ed altri simili strumenti, i quali 
ora vengono commendati e ricevuti, ed ora biasimati ed 
esclusi. Vedami nel proemio le testimonianze da me re- 
cate di san Girolamo e dell’ abate Aelredo , nelle quali 
que’due santi uomini si lagnano fortemente delle voci uni- 
te al suono di quegli inconcludenti e rumorosi istrumenti. 
11 gregoriano canto però deve eseguirsi senza l'accompa- 
gnamento degl’ istrumenti, a meno dell'organo nella sal- 
modia, negl’mm ec., il quale organo per lo suo perfezio- 
namento avuto e per la sua gravità, è stato permesso dal- 
la Chiesa per sostenere le voci. Se altri strumenti si do- 
vessero ammettere in quel canto , gli farebbero perdere 
la sua bellezza, la quale consiste appunto nella sua sem- 
plicità. 

Altra ragione per gl’istrumenti nel canto fermo deduce 

(i) Abbiam letto nel I. fascicolo del mese di gennaro p. p. 
dell’ //istituto Cattolico stampato a Lione l’importante articolo: 
Apercu lustaru] ue et philosophique sur la musique chrélienne 
depuis le Pape saint Gregoire-Le Grand jusqu’à nos jours, ove 
il signor Jouve canonico di Valenza in Francia promette di 
parlare in appresso dell’origine dell'organo. Noi siamo persuasi 
che quest’autore, lungi dall’imbatlere in quegli stessi scogli io 
cui moltissimi scrittori urtarono, come osservammo nel proemio, 
ci darà un esatto conto dell’ origine di tale stromenlo fin qui 
sconosciuta, non che del suo miglioramento e perfezione: e cosi 
riempirà un vuoto nella storia della musica sacra, sul quale 
lauti Italiani hanno faticato con poco vantaggio fino a Uoi, per 
mancanza di monumenti. 
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i] sig. Didron dall’averji veduti dipinti nelle volte delle cat- 
tedrali di Francia. Nell'invetriata, ei dice, del fiuestrone 
della cattedrale di Brou, in cui è dipinto il trionfo di Ge- 
sù Cristo, veggonsi quarantasei angeli, che cantano e suo- 
nano con diverse sorta d’ istrumenti e tengono alcuni di 
loro delle carte scritte con note in canto fermo. Aggiun- 
ge poi ch’egli non ha potuto, a cagione dell’altezza, verifi- 
care le note, ma crede che sieno scritte in falso-bordone. 

Io risponderò , che i pittori si sono sempre serviti 
degl’istrumenti per esprimere la gloria del paradiso: ma 
ignoriamo affatto qual sorta di musica eseguissero tali stro- 
menti. I pittori inoltre, nel rappresentare le carte di mu- 
sica, si sono serviti della notazione corrente del secolo in 
cui dipingevano. Cosi quando fu dipinto il trionfo di Cri- 
sto a Brou correvano le note nere del canto fermo, perchè 
non si conosceva altra notazione musicale, e i pittori se- 
gnavano quelle, molte volte all’ azzardo, e qualche volta 
in regola. In appresso, quando furono stabilite le brevi, 
le semibrevi , le minime e semiminime , dipingevano se- 
gnando le carte con queste ultime, e non più con quelle 
di canto fermo. V’ha nel refettorio del celebre monastero 
camaldolese di santa Croce di Fonte Avellana alle falde 
del monte Catria (1) un’antica immagine in tela di Gui- 

(ij Intorno a questo monistero potranno vedersi gli Annali 
Camaldolesi compilati dagli eruditissimi padri Miltarelli e Co- 
sladoni. Daronne perù qui brevemente alcuna uotizia. Da una 
lapide esistente in detto monistero, ricavasi ch'esso fu fondato 
dal B. Lodolfo vescovo di Gubbio nell’anno 980, cbe v'istitul 
la Congregazione avtllanense, da cui derivò quella de’monaci 
Celestini. Dimorò quivi san Romualdo abate e istitutore de’Ca- 
maldolesi, il quale diede , com'è tradizione, delle regole agli 
A veliamo. Yeouti questi a mancare, fu concesso il monastero dal 
pontefice san Pio V. nell'anno i5(>9 ai monaci Camaldolesi. In 
esso rifugiatosi Dante Alighieri, principe dell’italiana poesia, vi 
compose gran parte della sua Divina Commedia. Uscirono di lì 
fino ì’ nostri giorni cinquantacioque vescovi in circa, vari car- 
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dotte d’Arezzn, coll'iscrizione! lì. Guido hujus moti asto- 
ni alumnus invcntor ut, re, mi, fa, sol, la. Vi scorsi 
una carta che teneva in mano con alcune note musicali. 
Ansioso di conoscerle, feci calare il gran quadro, e vidi 
la carta eli musica a cinque righe con due canoni di mi- 
nime a due voci; il primo re, mi, fa sol, e il secondo 
fa, sol, la, si, do, re, mi. Eppure al tempo di Guido non 
v’erano le cinque linee, ma una, o gialla, o rossa secon- 
do la chiave; c l’altrc, se vi fosse stato bisogno, si trae- 
vano collo stilo nei piccioli libri che allora usavano in 
pergamena; inoltre non si conoscevano le minime e molto 

dinali, fra quali san Pier Damiani dottore di santa Chiesa; alen- 
ili pontefici, cioè, Celestino II, Innocenzo IH, e Celestino V, i 
quali vi erano dimorati in qualità di olitati, e forse aettantasei 
santi. Da esso uscirono parimenti monsignor D. Albertino Bel- 
lenglii arcivescovo di Nicosia mancato ai vivi nell'anno i85g, 
personaggio assai erudito, e chiaro per le sue opere date in lu- 
ce, e l'eminentissimo e reverendissimo signor cardinale D. Am- 
brogio Bianchi cremonese, pel quale fo voti al Signore che ce’l 
serbi lungamente. L’abbate attuale del monistero è il reveren- 
dissimo padre D. Basilio Grifimi, uomo d’ingegno assai perspi- 
cace, il quale reggelo saggiamente. Evvi presso il medesimo la 
chiesa di gotica architettura con un bel coro nuovo; una bel- 
lissima sagrestia in cui si conservano preziosissime reliquie di 
santi e ricche suppellettili sacre; e finalmente una biblioteca 
fornita di una vasta raccolta di opere di santi padri, di canoni- 
sti, di liturgici, di ascetici e di varia letteratura. 

Ivi si respira un’aria assai salubre, la quale recò giovamen- 
to alla mia mal ferma salute nell'anno t838, ove mi trattenni 
per due mesi, e vi si gode una somma tranquillità di spirito, 
I forestieri che si recano a visitare quel santo luogo sono ri- 
cevuti per tre giorni continui in santa ospitalità , con essere 
trattati da que’ venerandi monaci con carità fraterna; e quivi 
ogni giorno si dispensa gran quaulità di' pane c companatico 
a’inendici di quelle vicinanze, i quali nel partire di là, non ces- 
sano giammai di benedire quelle mani, dalle quali furono tan- 
to beniguamente satollati. 
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meno il canone. 11 pittore però nel dipingere Guidone si 
figurò un musico dell’età sua. Se dunque a Brou si tro- 
vano dipinti gli angeli che suonano con note di canto 
férmo, non so come possa dedursi che suonino in falso- 
bordone. Che se il sig. Didron avesse potuto avvicinarsi per 
iscorgere la notazione, probabilmente non avrebbe veduto 
il falso-bordone, ma piuttosto delle note senza ordine, o 
al più alcune indicanti qualche antifona. 

Soggiunge il sig. Didron: « 11 sig. Pascal ne cita Roma 
che sbandisce il contrappunto ed il lalso-bordone dei canti 
eseguiti ne’funerali de’papi. » Ne’funerali de 'papi in Ro- 
ma o in quelli de’ cardinali e in qualunque altro , ove 
cantano i cappellani pontificii, si eseguisce l’iut coito e l’an- 
tifona comunione in canto fermo, c il resto in musica per 

10 più di Palcstrina o di Francesco Anerio. Gbe se intorno 
di ciò ha alquanto equivocato il sig. Pascal ( quantunque 
anticamente ne funerali de’papi si eseguisse il solo canto 
gregoriano ) proponeva però d’imitare Roma, la quale è 
sempre stata la norma delle altre chiese ne’riti. Ma di que- 
sto si è ofTeso gravemente il Didron. Ometto tutto quello 
che dice riguardo all’architettura di alcune antiche chiese 
di Roma che disprezza, perocché non è mio scopo il ri- 
spondere; lascio però a lui considerare che Roma è il 
centro delle belle arti, e quanti studiosi v’hanno di na- 
zioni tutte, (jui vengono ad istruirsi o a perfezionarsi. Ei 
dispregia Roma, o perché non vi è stato, o se mai vi fosse 
stato, ritornò del pari ser balde e Ini , come disse di 
un suo viaggio il conte Vittorio Alfieri. Dica di grazia 

11 sig. Didron cosa ha voluto intendere con quelle parole: 
impegnarci ad imitar Roma, la Roma odierna (1) ?. 
ed appresso: Ecco ore i nostri sguardi devono volgersi e 
non verso Roma, la Roma del secolo XIXl (2) Sembra 

(i) Nous engager à imiler Rome, la Rome d’aujourdhui. 

(a) Voila où uos regards doiveulsc touruer et non pas vera 
Rome, veri la Rome du dixaeuvième siede. 
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di’ ei parli di liturgia e di canto; poiché dice: La na- 
stra liturgia è la più bella del cristianesimo ; come 
Forte plastica e l'arte nostra musicale sono le più belle 
ch'esistano. (1) E per favellare prima della liturgia, ove 
mai si fanno meglio le funzioni che in Roma? Pel che tutto 
il mondo che viene a Roma resta sorpreso ! Venga il sig. 
Didron a osservare i pontificali di pasqua , di s. Pietro 
e del santo Natale; venga ad osservare le funzioni della 
settimana santa , la processione del Corpus Domini , le 
canonizzazioni e beatificazioni, e mille altre delle nostre 
chiese, e vedrà se queste sieno o no le più belle che esi- 
stano. E per parlare del canto sacro, che si fa nelle cap- 
peRe papali e cardinalizie, sentirà come i cantori del papa 
eseguiscono quel canto gregoriano , die fu insegnato da 
noi ai Francesi, e che i Francesi avevano già alterato ai 
tempi di Carlo Magno, per cui i cantori del papa si re- 
carono in Francia a correggerlo (2). Sentirà eseguirsi sen- 

(i) Notre liturgie est la plusbelle de la Chrèlientò, comme 
l’art plastique et uotre art musical sout les plus beaux qui exi- 
stent. 

(a) Che i Romani istruissero peri primi i Francesi nel canto 
gregoriano, il dimostra chiaramente la storia. Infatti sappiamo 
dalla lettera di s. Paolo I al re Pipino dell' anno 763, o se- 
condo altri del 76^ che sotto la disciplina di Simeone secondi- 
cerio della scuola de’ cantori fossero istruiti i monaci di s. Re. 
medio, o Remigio Arcivescovo di Rouven fratello carnale del- 
1 ’ istesso re Pipino. Oltre a ciò: che morto Giorgio primicerio 
de’ cantori, e richiamato in Roma Simeone per occupare la ca- 
rica di primicerio, s. Remigio pregasse H pontefice che venis- 
sero in Roma istruiti i suddetti monaci. Ai che aderendo il 
pontefice, li consegnò all’istesso Simeone divenuto primicerio, 
onde fossero perfettamente istruiti nel canto romano. Ed ecco 
la lettera di san Paolo riferita dai Bollandisti ucl giorno 19 gen- 
naro, e da Gaetano Cenni nell’opera intitolata: Monumenta Do~ 
minai ioni s ponlificiae, sive Codex Carolino .< juxta autographum 
vtndubonense eie. Romae 1760 ex typograph. Palladi s toni. I. 
pag. ao 3 e seg. 
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xa 11 soccorso di verun istrumcnto Unte belle messe e 
mottetti e cento altri pezzi di scuola iuliana , del gran. 
Palestrina cioè, dei Nanini, degli Anerii, de’Bai, di Al- 
legri, di Crivelli e di Unti altri, i quali pezzi non riesce 
agevole di canure con precisione , fuori della cappella 
pontificia. Sentirà come in molte altre chiese, delle quali 

*' Dottino excellenlissimo filio, et nostro spiritali compatri 
Pipino regi Prancorum, et patricio Romanorum, Paulus pa- 
pa. Cum charitalis amor,quem erga vestram a Dco illustratala 
iasigneni gerìmus excellenliam , nostro enucleatius vigeat cor- 
di, curae idcirco nostrae extitit, excellentissime regum, vestrae 
gnaviter et praeclarae tolis obtemperarc nisibus voluutati , 
praesertim dum et amplissimo vestrae excellentine praesidio re- 
levati , et post Deum ab insidiatorum ( cioè de’Greci ) videa- 
mur saevitia erepti ; et ideo quoties nobis relationura vestra- 
nim apices perferuntur, gratuito acceptantes animo, confestim- 
qne, quod eorum textus eloquitur , effectui satagimus roanci- 
pandum. Gode susceptis in praesenti a Deo protectae excellen» 
tiae vestrae syllabis, nempe relectis protinus, cuncla quae fe- 
rebantur in illis libenter adimplevimus. In eis aiquidem com- 
perimus exaratum, qnod praesentes Deo amabili, Remedii ger- 
mani vestii monacbos Simeoni scholae cautorum priori coutra- 
dere debere m us, ad instruendum eos in psalmodiae modulato- 
ne, quam ab eo adprehendere, tempore quo illic in vestris re- 
giminibus extitit, uequiveraut. Pro quo valde ipsum vestrum 
asseritis gemi a mirri tristem effectum, in eo, quod non ejus per- 
fccte instruxisset monachos. Gt quidem, beniguissime rex,sa|is- 
faciuius cbristiaoilali tuae; quod nisi Georgius, qui eidem scho- 
Jae praefuit , de bac migrasset luce, nequaquam eundem Si- 
meonem a vestii germani servitio abstrahere niteremur. Scd de- 
functo praelato Georgio, et in ejus idem Simeon, utpote sequens 
illius, accedens locum, ideo prò doctrìna scbolae eum ad not 
accersivimus. JNam absit a nobis, ut quippiam, quod vobis ve- 
trisque fidelibus onerosum extitit, peragamus quoquo modo. 
Potius autem, ut praefatum est, in vestrae charitatis dilectione 
firmi permanentes, libentissime , in quantum virtus suppetit , 
voluntati vestrae obtempcrandum decertamus. Propur quod 
et pragfatos vestii germaui monacbos saepedicto contradimu» 

7 



96 

più sopra ho parlato, si eseguisco il canto formo, il fratto 
e qualche volta ancora de pezzi di musica grave e mae- 
stosa. 

Noi solamente abbiamo a compiangere la cattiva mu- 
sica introdotta in alcune chiese, ma speriamo che questa 

Simeoni, eosque optime collocantes , solerti industria eandcm 
psalmodiae modulationem instrui pracepimus, et crebro in ea- 
dcm, donec perfecte eruditi efficiantnr, prò amplissima vestrne 
exceltentiae, atque nobilissimi germani vestri dilectione, ecclc- 
siasticae doctrinae cantilena dispotuimus efficaci cura perma- 
nere ; optantes de reliquo exeellentiam vestram aevis ac pro- 
speris temporibus in Domino valere et regni perfrui sccptro , 
atque triumpbales de hostibus, intercedente B Pelro, consequi 
victorias. Incoltimelo exeellentiam vestram gratia superna cu- 
stodiat. „ 

Da diversi storici sappiamo inoltre che, ritrovandosi in (toma 
il re Carlo Magno si mosse ne' giorni pasquali una lite fra can- 
tori francesi e romani sul modo di cantare; la quale lite essendo 
stata decisa dall'istesso re contro i Francesi per aver essi corrot- 
to il canto, furono spediti dal pontefice Adriano 1 in Francia 
due cantori-apostolici, Teodoro cioè e Benedetto, con Antifo- 
narii scritti in nota romana per correggere quelli delle chiese di 
Metz e di Soisson. ( Potrebbe il sig. Le Clercq a vantaggio del- 
la storia musicale ricercare nelle biblioteche di Francia se an- 
cor esistesse qualche foglio di tali Autifonarii. Io feci delle ri- 
cerche pochi anni indietro dell'Antifonario, Letticciuolo e Scu- 
discio dis. Gregorio Magno, di cui parla Giovanni Diacono nel 
nel lib. 1 . e. I. Jie vita s- Gregorii Papae, che esistevano al suo 
tempo oella cappella di detto santo io s. Giovanni in Lateraao, 
C non in s. Gregorio al monte Celio, come alcuni immaginaro- 
no; e dopo replicate indagini, conobbi essere ogui cosa perita 
nell’incendio del palazzo e della chiesa, avvenuto nel secolo XV 
sotto il pontificato di Nicolò V. ) Vedasi Giovanni Diacono 
lib. i, c. g e io; Sigeberto ad an. 774 e 79 °> F.kkeardo de Ca- 
tibia Menasi, s. Galli c 4 - e più distesamente il monaco d’Au- 
golenie in yila Caroli Magni ad. an. 787, la cui testimonian- 
za potrà leggersi nel mio Saggio storico teorico pratico sul Can- 
io gregoriano, pag. 1 1 4. 
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poco più possa durare, mediante la vigilanza del nostro 
zelantissimo sig. Cardinal Patrizi vicario. 

Lasci pertanto il sig. Didron di parlar di riti e di mu- 
sica tanto di Francia, quanto di Roma, perchè non è da 
lui, e si contenti piuttosto discorrere di architettura, nel- 
la quale sembra più versato che nella musica. 

Correggano di nuovo in Francia i libri di canto gre- 
goriano che ho veduto corrotti, specialmente un libro ri- 
tuale o sacerdotale della cattedrale di Lione (1) da me 
posseduto, ove il canto è tutto trasformato ; eseguiscano 
tal canto a dovere ove si usa, e senza il faux-bourdon 
farà buon effetto, massime con voci gravi, miste di con- 
tralti naturali, ossieno di voci di ragazzi; e ne’luoghi ove 
sogliono fare musica, eseguiscano le composizioni de’gran- 
di uomini , che hanno saputo scrivere per la chiesa nel 
modo, e colla convenienza di cui si parlerà in appresso. 

§. 8. Potrà eseguirsi unitamente al canto gregoriano 
anche la musica ne' giorni più solenni. 

Allorché ne’ cori degli ecclesiastici vi saranno perso- 
ne bastevolmente istruite nella musica, si potrà ne’gior- 
ni più solenni usarla, qualora sia di gravi melodie a sole 
voci. In vari cori di Roma, come nel seminario pontifi- 
cio, ne’ collegi inglese ed irlandese ed in altri, oltre al 
canto gregoriano, in alcuni giorni più solenni, vale a dire 
nella festa titolare, nel santo Natale, nella settimana san- 
ta, nella Pasqua di risurrezione, nella Pentecoste ec. suolsi 
cantare la messa a tre o a quattro voci, e così gl’inni e 
il Magnificat. 

Per eseguire poi tal genere di musica sodo e grave , 
non v’ha bisogno di molto studio; perocché non è diffi- 
coltoso: ond’è che con poca istruzione e con un discreto 

(i) Lugduni, jumptibuj Joan. Bapt. De Ville, i6ga. 
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esercizio fatto sotto l’abile maestro, di cui ho parlato di 
sopra nell’erezione della scuola di canto e di musica nei 
seminarii , si eseguirà facilmente. Noi Italiani in ispecie 
siamo assai ricchi di siffatta musica, ed è propriamente 
una forte disavventura il sentirne, radissime volte, sola- 
mente presso di noi a’ giorni nostri qualche pezzo. Ab- 
biamo le auree composizioni di Pier Luigi da Palestrina, 
cioè messe, offertorj, inni, Magnificat, Lamentazioni e mot- 
tetti di stile facile e sodo, le quali, se si facessero nuova- 
mente eseguire, oh quanto piacerebbero più della musica 
adomata dalle moderne fioriture ! Vedansi le Memorie 
sulla Vita e sulle Opere di Palestrina scritte da Giu- 
seppe Baini, ora cameriere di onore di Sua Santità, nel- 
le quali l’autore con tutta l'energia del suo dire mostra 
il pregio in cui debbano tenersi cotali opere, per cui ne 
raccomanda lo studio ai moderni maestri. Convengo per- 
altro non potersi tutte eseguire per mancanza de’ sopra- 
ni e decentralo; ma allorché venissero istruiti i ragazzi, 
come si faceva anticamente, molte se ne potrebbero ri- 
cantare. Dello stesso genere sono i componimenti di Lu- 
dovico da Vittoria , de’ due Anerii , de' due Naniui , di 
Orazio Caccini, di Francesco Soriano, di Annibaie Sta-, 
bile , di Giovanni Trojani , di Matteo Asula veronese e 
di parecchi altri scrittori del secolo decimosesto , molto 
delle quali si potrebbero al di d'oggi riprodurre con mag- 
gior decoro del tempio del Signore. Potrebbero parimenti 
eseguirsi ne’ cori degli ecclesiastici tante belle composi- 
zioni di altri autori posteriori, per esempio alcuni pezzi 
a quattro voci di Qttayio Pitoni, di Pasquale Pisari, di 
Gio: Battista Gasali , di Claudio Casciolini, di Giuseppe 
Janacconi e di altri molti. 

Le composizioni di tali scrittori, e Ira gli altri di Pa- 
lestrina e di Vittoria sono dotte, devote e di grande ef- 
fetto , di modo che hanno mai sempre ottenuto la pub- 
blica approvazione. Io, per mio studio, da molti anni ayau- 
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ti ho rintracciato nelle biblioteche ed archivi di Roma 
i più bei pezzi, che esistono in siffatto stile, mettendoli in 
partitura, e quindi bramando ardentemente, che si pro- 
pagassero di nuovo, tanto per la coltura de’novelli com- 
positori, onde avessero degli originali da imitare, quan- 
to pel vantaggio e decoro del santuario, ne ho pubblica- 
te delle raccolte con ispesa mia non piccola : ed ho in- 
teso con piacere essere state eseguite parecchie composi- 
zioni nelle chiese cattoliche d’ Inghilterra ed in alcune 
di Francia. In Italia però appena in qualche luogo si è 
eseguita alcuna composizione del Palestrina. Pel che esor- 
to caldamente i direttori dei cori, particolarmente italiani, 
a fare eseguire siffatte composizioni nelle cattedrali, to- 
sto che si saranno formati degli allievi nelle scuole di can- 
to e di musica ne’ seminari, 0 cosi sara rivendicato l’ono- 
re alla casa del Signore, prostituita dalle melodie teatrali. 



PARTE SECONDA 


DELLA MUSICA ARMONICA 


1. Quadro dell' odierna Musica. 

1 

Anticamente il luogo de’ cantori era dinanzi al presbi- 
terio, ovvero presso l’altare maggiore e dicevasi coro. In 
progresso di tempo si fabbricò in aria da una , o da 
ambedue le parti del presbiterio un luogo, ove - si racchiu- 
dessero i cantori, e fu nominato cantoria. In appresso in 
alcune chiese, ove non erano ecclesiastici a salmeggiare, 
il luogo de’ cantori fu portato in fine della chiesa , ove 
anche fu collocato l’organo, e tolto il nome di cantoria, 
fu sostituito quello di orchestra, ch’era presso gli antichi 
nn luogo vicino al teatro, ove stava il magistrato a ve- 
dere le rappresentazioni , e a’ di nostri è una specie di 
steccato nella parte anteriore del teatro, destinato pei so- 
natori. Quivi si eseguisce la musica senza vcrun riparo, 
che pur sarebbe necessario, per impedire la veduta dei 
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cantori. Ond’è che il popolo volgendo le spalle all’altare 
maggiore, è intento ad osservar que'che cantano. Pria di 
incominciar la sacra funzione, odesi quivi un cicaleccio e 
bisbiglio, che fanno quei dell’orchestra, non ponendo men- 
te di ritrovarsi nella casa del Signore, e di essere stati 
colà chiamati per muovere colle lor voci i fedeli alla de- 
vozione verso i sacri misterj, che in quel giorno ivi si ce- 
lebrano. Quivi si raccontano le novelle, quivi si eccitano 
quistioni, e quivi si pattuiscono i servigj per altre mu- 
siche. Giunto il tempo della messa, vien cantato l’introito 
con contrappunto alla mente in tono quinto del canto fer- 
mo sulle seguenti note del basso fa, sol, la, si biinolle, 
do, re, do, si biinolle, la, sol, fa colla cadcnda in sol, 
do, fa, fa ; quindi il salmo rolla modulazione del detto 
tono quinto, come se l’introito della messa poco impor- 
tasse cantarsi bene. S’incomincia dipoi Kyrie eleison Con 
un larghetto di poche battute a organo chiuso , ovvero 
con un piano di strumenti, e poi apertosi l'organo, ov- 
vero con nn forte d’ istrumenti si ripetono all’ infinito 
le parole Kyrie eleison con voci fortissime. Si passa al 
Christe con un duetto, ovvero con un’aria alle volte pre- 
sa, ovvero imitata da qualche pezzo patetico - del teatro, 
oppure creata con uno stile totalmente fiorito, ove il can- 
tore, per dare a conoscere la sua grande abilità, aggiugne 
nella comune alcune scalettate e trilli, a’quali abbellimenti 
si fa plauso. Si canta quindi Kyrie da tutti; e se il mae- 
stro è abile, vi fa una fiiga, e se non è alale, ripete alme- 
no per un quarto d’ora Kyrie eleison, gridando i cantori 
e correndo, senza ricordarsi il maestro che la Chiesa in 
quelle ultime parole rivolte allo Spirito Santo, vuole adorare 
ugualmente le tre Persone divine. Nove volte la santa Chie- 
sa comanda dirsi Kyrie o Christe per imitare i nove co- 
ri degli angeli, e vuole che tre volte si dica Kyrie elei- 
son al Padre , tre volte Christe eleison al Figliuolo e 
tre volte Kj rie eleison allo Spirito Santo per adorare, co- 
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ine dissi , la Triade augustissima. In siffatta guisa non 
ottiensi lo scopo della Chiesa, che vuole si chieda miseri- 
cordia e pietà alle tre Persone divine. Io ho inteso una 
messa d’un valente maestro, passato all'altra vita da mol- 
ti anni, il quale fece durate la litania della messa ( cosi 
chiamasi Kyrie e Christe eleison ) tre quarti d’ ora: la 
musica era dotta, ma non avea che fare colle parole. Que- 
sto male però non è moderno : sono due secoli e mez- 
zo che in Italia si corre e si urla, ove la Chiesa chiede 
misericordia al Signore. Dalla litania passa la Chiesa al- 
l’inno Gloria in excelsis Deo, nel quale ci rammentia- 
mo con giubilo della misericordia, che Iddio ci ha latta, 
donandoci il suo Figliuolo. Si loda quindi iddio, si rin- 
grazia e s’impegna per mezzo di Gesù Cristo nostro re- 
dentore di esserci propizio. Ma qual’è mai il canto che 
adorna comunemente quelle sante parole ? 

S’incomincia con un allegro vivacissimo a cantare Glo- 
ria in excelsis Deo, ripetendosi cento volte queste pa- 
role, e dopo una fermata, si passa alle altre et in terra 
pax, come se queste fossero separate dalle prime. 11 sen- 
so di tutto il periodo è il seguente: Gloria a Dio nel 
più alto de' cieli, e pace in terra agli uomini di ret- 
ta volontà ; e quindi la musica debb’essere unita. Si passa 
poi ad un'aria, ovvero a un quartetto sulle parole lau- 
damus te, benedicimus te, adoramus te, glorificamus 
te , ripetendosi moltissime volte con motivi seducenti e 
quasi sempre imitati dai pezzi teatrali. Le parole gra- 
tias agimus son dette per lo più da un basso, ovvero da 
un tenore e qualche rara volta da due col solito stile fio- 
rito. Siegue poi un terzetto sulle parole Domine Deus, 
rex coelestis, Deus pater omnipotens; Domine fili uni- 
genite Jesu Christe; Domine Deus agnus Dei filius pa- 
tris, ove i maestri aguzzano l’ingegno per fare contem- 
poraneamente cantare Pater omnipotens; unigenite Je- 
su Christe ; agnus Dei filius patris. Mene appresso qui 
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tollis peccata mundi, il quale si mette il più delle vol- 
te in un’aria. Ho inteso più volte applicarsi a queste pa- 
role la musica della preghiera di Mosè, modulata dal cav. 
Rossini. Sieno pur modesti que’motivi: son però venuti dal 
teatro, e quindi non convien ripetersi in chiesa. Siegue 
qui sedes in un’ aria. Si canta in terzetto quoniam tu 
solus sanctus, tu solus Dominus, tu solus allissimus Je- 
su Christe , ovvero in un’aria con cori, che rispondono 
sanctus, Dominus, Jesu Christe, lasciando da parte cum 
Sancto Spiriti! per farvi un pezzo separato, che i più bra- 
vi maestri hanno lavorato con una fuga, alla quale vi uni- 
scono un cento Amen almeno. Un maestro or defunto 
fece cantare da un solo quoniam tu solus sanctus , e 
dopo di aver cantato e ricantato Jesu Christe , fini di- 
cendo quoniam, quoniam. Si vede che fra le altre rose 
s’intendeva molto di lingua latina ! Il senso di quelle pa- 
role è il seguente, e non deesi stravolgere: « Sì, Signore, 
dal vostro trono scaturir debbono tutte le grazie, perchè 
siete il solo santo ; perchè voi siete solo signore per 
natura cioè e per acquisto, avendoci redento col vostro 
sangue, e perchè voi siete solo altissimo, o Gesù Cri- 
sto, uguale allo Spirito Santo nella gloria di Dio pa- 
dre, così sia. » Per lo più la musica di quest’inno du- 
ra un’ora. 

Coll’istesso stile cantasi il Graduale. 

Siegue appresso il Credo, ch’è il simbolo della fede cri- 
stiana. Avendo impiegato i cantori per lo meno un’ ora 
nel Gloria ed un quarto nel Graduale , e venendo il 
Credo ch’è alquanto lungo, quindi si canta a coro pie- 
no, correndo ed urlando. Nelle messe poi di grandi so- 
lennità fassi una certa variazione di stile all’ Incarnatus 
est, ossia un’aria con cori; e al Cruc.if.xus una marciata 
funebre, figurandosi il maestro nella sua testa di accom- 
pagnare il Redentore morto alla sepoltura. Alle volte poi 
per giuocare stille parole del Credo colla musica , nuu 
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badandosi al senso cattolico si dicono eresie, come la dis- 
se quel maestro, che facendo giuocare la musica sul ge- 
nitum non factum , faceva ripetere gcnitum non factum, 
factum non gcnitum. Dopo il Credo viene l’Offertovio, 
il quale per lo più non si canta; che se ciò avvenisse , 
vieu detto con il solito stile brillante. Siegne l’inno epi- 
nicio, ossia il Sanctus. Questo si canta a strapazzo cor- 
rendo precipitosamente, e dura al più tre .minuti, quando 
che durar dovrebbe fino al tempo dell’elevazione. 

Terminata l’elevazione del calice, dovria cantarsi il Be- 
nedictus. Da che furono permessi dalla S. Visita Apostolica 
Bell’editto del 1665 i mottetti allusivi al ss. Sagraincnto, 
invece del Benedictns, questo viene cantato assai di rado 
nelle messe in musica, ma invece sono cantate altre pa- 
role estranee al mistero della Eucaristia. Come poi can- 
tasi questo mottetto in quel tempo, in cui i fedeli debbono 
essere maggiorinenti raccolti ? Cantasi con un’ aria , la 
quale terminasi dal cantore con due o tre giri di scala 
e con qualche volata di voce. 

Viene finalmente Agnus Dei, che cantasi come < San- 
ctus, cioè con tempo vivace , non riflettendo il maestro 
che con quelle parole chiede il Sacerdote pietà, miseri- 
cordia e pace all’Agnello divino. Terminata la musica del- 
l’ Agnus, partono i cantori dall’orchestra parlando forte tra 
di loro , e restano solamente pochi bassi per rispondere 
aW Amen. 

In tal modo rantansi le messe nelle grandi solennità. 
Ma vi sono delle messe scritte per le altre minori, e que- 
ste sono di un differente genere, perocché vengono ese- 
guite da poche persone. Fin dal secolo passato si edifi- 
carono da alcuni maestri, quantunque di gran nome, le 
così dette Messette con accompagnamento di solo orga- 
no. lino fra gli altri edificò le messette sopra alcuni co- 
gnomi di canonici che assistevano al coro, e sopra alcu- 
ne idee profane. Vera per esempio un canonico che si 
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chiamava Mosca, ed il maestro gl’intitolò una messa, nel- 
la quale fa sentire il ronzio di quell’insetto: ne fece un'al- 
tra, che dedicò al canonico Terroni, ove fa sentire il cal- 
pestio de’ cavalli; un’altra ne intitolò al canonico Mare- 
foschi, ove si figurò il mare in burrasca; un’altra dedi- 
cò ài canonico Massimi, ove alle parti fa tenere delle no- 
te massime, cioè di otto battute l’una, e cosi mollissime 
altre ad altri, da nomi de’ quali poteva ricavare un par- 
tito. Similmente ne scrisse due altre,, che intitolò: Le pe- 
core alla montagna : le pecore, a maremma , ove fa 
udire il belare di quegli animali nella messa. Costruì in 
questa maniera circa novanta messe, le quali essendo venu- 
te a noja, grazie al cielo, si cantano rarissimamente. Vi 
fu un altro maestro che fece alarne messette, le quali ve- 
nivano cantate secondo lrt stipendio che si dava: per esem- 
pio, quando si davano per ima messa cantata quindici o 
venti paoli, si cantava la messa della gallinella , peroor 
chè collo stipendio, che il cantore avea, vi poteva com- 
prare una gallina. Tali messe però si cantano ancora, in* 
adornate, cogli assoli ; ed affinchè si supplisca allo scar- 
so numero delle voci, vengono accompagnate col trombone. 

Dalla, messa passiamo a’ vesperi. lntuonato dal sacer- 
dote facente finizione Deus in adjntnrium meurn inten- 
de , dovria rispondere il coro de’ cantori in canto fermo 
colle susseguenti parole. Ma che ? Si ripetono le parole 
Domine ad adjm'andum me festina siffattamente, che 
per esse s’impiega un quarto d’ora. Siegue l’antifona, la 
quale cantasi con contrappunto alla mpnte come fin trot- 
to della messa , e cosi tutte le altre antifone, che non 
si vogliono cantar bene. Vengono appresso i salmi. Al- 
lorché la musica è strumentata, è solito cantarsi da tut- 
ti, due o al più tre salmi, e gli altri che chiamano sal- 
ai etti, si cantano da poche voci frettolosamente nel mo- 
do il più vergognoso , per cui nasce un grave scandalo 
ne’ fedeli. Comunque poi siasi la musica , organica od 
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istrumentale, egli è certo che i salmi scritti dagli odier- 
ni maestri ( tranne pochi) sono edificati al modo con cui 
pongonsi in musica i drammi. Le arie , le cavatine , i 
walzer, le cabalette, le contradanze, le galoppe, le mar- 
cie ed i prestissimi, sono i modi co’quali vengono com- 
posti i salmi. Aggiungansi poi le volate de’ cantori , i 
trilli e soliti passaggi per le scale diatonica e cromati- 
ca, e dicasi se la chiesa siasi convertita o no in un’ac- 
cademia , ovvero in un teatro. In simil guisa si canta 
1’ inno Tantum ergo ; anzi a questo , quanti pezzi del 
teatro si adattano ! Così cantansi le litanie , così le tre 
ore di agonìa ed altre preghiere della santa Chiesa , di 
modo che oggi possono ripetersi i versi che cantò al suo 
tempo Stopiuo, ossia Cesare Orsino, De Laudibus Igno- 
rantiae, Macaronea tertia (1): 

Saepe per ecclesias, auri mercede guidati 
Cantore s isti, missas super organa cantanti 
Nec tantum missas, vespros, completas, et altrot 
Quos sacra insegnant nobis psalteria cantasi 
Sed persaepe metros lascivos atque profanos 
Ad garam cantant gorga frifolante motectos. 

Non ut nostra levent ad sacrum pectora cultum. 

Non ut reddantur prò infondo crimine planctus, 

Non ut devotas alzent ad sidera mentesi 

Ast ut gonflantes vana prwrigine pectus 

AUiciant nostros ad fornicaria sensus ; 

itine non fiumana potius, sed voce ferina 

Cantillant, strillant, mugiunt, frendentque, boantque. 


(t) Magi stri Stopini poetae ponzanensij Capriceia macaro- 
nica; Yenelii», apud Sariinam, an- i63<j. 
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5- 2. Danni spirituali provenienti dalla Musica 
leggiera , lasciva e profana , introdotta 
ne' sacri Templi. 

Il tempio «acro è la casa di Dio , ove ciascun fedele 
entra per orare , e perciò viene nominata casa di ora- 
zione: Doinus mea, domus orationis vocabitur. Dee adun- 
que ognuno quivi raccogliersi , e sollevare la mente al 
Signore , e in miglior modo allorché si celebrano i di- 
vini misteri. E perchè, come dissi a principio, un mezzo 
efficace per eccitarci all'amore divino può essere la mu- 
sica, quindi la Chiesa ha creduto introdurla fin ab anti- 
co. « È naturale alla musica, dice a questo proposito 
il P. D. Giovenale Socchi Barnabita (1), la virtù di 
tranquillare gli animi e disporli al bene ; e per questa 
ragione è sommamente da commendarsi l’uso della mu- 
sica ne’ tempj sacri, dove gli uomini concorrono per sod- 
disfare ai doveri della religione. Le genti quivi raccol- 
te, allettate e rapite dalla maraviglia e dalla dolcezza del 
concento, a quello con cupide orecchie attendono, e ri- 
volgendo il pensiero a ciò che di presente le diletta, so- 
no distolte dalle cure domestiche, dalle emulazioni, dalle 
liti, da’ negozj, da altri oggetti molti, altri affiativi, al- 
tri biasimevoli; cosi interrompesi e tace per alquanto spa- 
zio la tempesta, che dentro di continuo le flagella. » Che 
se la musica invece di corrispondere a tal fine , operas- 
se più tosto a distrarre i devoti dall’orazione , e ad ac- 
cendere in loro le passioni orgogliose, o con maniere stuc- 
chevoli , o con altre profane e licenziose , chi non vede 
il male che ne risulta ? Danno gravissimo ne viene ri- 
guardo al luogo sacro che si profana, e danno ugualmen- 
te gravissimo che si commette riguardo a ciascun fedele, 

(i) Dialogo ove cercasi: Se lo studio della Musica al religio- 
so convenga, o disconvenga; Pisa 1786; pag. 70. 
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cui vien distratto l’animo dalla contemplazione delle cose 
celesti. Badino bene adunque i maestri di comporre mu- 
sica pel tempio di Dio, che richiami la mente de’ fedeli 
alle scene, e si guardino bene i cantori di eseguirla, sen- 
za quella devozione che deesi avere verso le cose divi- 
ne, altrimenti si renderanno rei di enormi peccati, della 
profanazione cioè del tempio santo, e dello scandalo (1). 

S- 3. Se la Musica strumentale possa convenire 
alla Chiesa. 

L’angelico dottor san Tommaso nella 2. 2. quaest. 91, 
art. 2. si fa a dimandare: Utrum in divinis laudibus 
sint cantus assumcndil e risponde affermativamente. Al 
numero quarto poi là le seguente opposizione. Nell’anti- 
ca legge lodavasi Dio cogli strumenti; ma tali strumenti 
non usa la Chiesa per mostrare di non giudaizzare; dun- 
que per l’istessa ragione non dovrà usarsi il canto nella 
chiesa (2). A tal quesito risponde il santo, che gli stru- 
menti muovono l’animo al diletto più che ad altra cosa, 
e che nel Vecchio Testamento in tanto si usavano, per- 
chè la gente era più rozza e carnale, motivo per cui era 
d’uopo scuoterla per mezzo di siffatti strumenti ; e per- 
chè, oltre a ciò, nell’Antico Testamento gl’istrumeuti figu- 


(1) Vedasi la nota del card. Caetani nella a. a. quaest. 91 
di 5. Tommaso; Patavii ex lypog. seminarii 1698, pag 53 o, ove 
il dottissimo cardinale parla del peccato, che si commette per 
mezzo de’ suooi c de’ canti lascivi e profani. 

(2) In veteri lege laudabatur Deus in musicis instrumentis 
et humauis cautibus, secundum illud Psal. 32 . Confitemini Do- 
mino in cithara, in psalterio decem cordarum piallile illi. Con- 
iale ei canticum novwn. Sed instrumenta musica, sicut citharas 
et piatteria non assumit Ecclesia in diviuas laudes, ne videatur 
judaizare: ergo pari ratioue ncc cantus in divinas laudes siint 
assumendo. 
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ravano qualche cosa (1). «Non aveano bisogno ( soggiun- 
ge il pontefice Benedetto XIV, riferendo l'istesso pas- 
so di s. Tommaso nella Enciclica per l'anno santo ) 
gli Ebrei di questa indagine, di stabilire cioè differenze 
fra il canto e il suono de’teatri e quello del tempio: ri- 
sultando beasi dalle divine Scritture Taso del canto e de- 
gli strumenti del tempio, ma non già de’ teatri, come ri- 
flette il Calinet nella sua Dissertazione sopra la Musica 
degli Ebrei. Noi bensì abbiamo bisogno di stabilire la dif- 
ferenza , adoprandosi il canto col suono degli strumenti 
tanto ne’ teatri, quanto nelle chiese. » 

San Carlo Borromeo ammise l'organo , ed escluse gli 
altri strumenti. Difatto nella sua Vita scritta da Pietro 
Giussano dell’edizione più sopra citata, pag. 87, cap. IX 
Della Riforma della Chiesa metropolitana, leggesi co- 
si : « Mise mane parimenti alla musica , accrescendo il 
numero de’ musici , conducendone d’eccellenti da varie 
parti, acciocché potessero cantare a più cori , e vi costi- 
tuì onorati stipendii . . . Proibì tutti gli stromenti musi- 
cali profani, non volendo che si suonasse altro strumento 
in chiesa che Porgano; e quest’ordine lo stallili con par- 
ticolar decreto conciliare, acciocché si osservasse in tut- 
ta la sua provincia inviolabilmente. » Il pontefice Bene- 
detto XIV fece esaminare la quistione degl’istrumenti, e 

(i) Ad quartum dicendum, quod sicut pliilos. dicit ia 8 Po- 
li t. Ncque fistulas ad disciplinaci est adducendum , ncque ali— 
quod alitai artificiale organum, pula, citharam, et si quid tate 
allerum est: sed quaecutnque Jaciunt auditores bonos. Hujusmo- 
di eoirn musica instrumenta magia animimi movent ad delecta- 
tionem, quam per ea formetur iuterius bona disposino. In Ve- 
teri aulem Testamento, usus erat talium instrumentorum, tuia 
quia populus erat magò durus et carnalis, unde per hujusmo- 
di instrumenta provocandus, sicut et per promissione! terrenas: 
tura etiam, quia hujusmodi instrumenta corporalia aliquid fi- 
gurabaut. 
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alla line conchiuse di ammetterne alami solamente. Ed 
ecco le sue pai-ole nella citala Enciclica per l’anno santo, 
al n. H : « Non abbiamo ( parla ai vescovi ) tralasciato 
di ricercare il consiglio in Roma e fuori di Roma d'uo- 
mini assennati, ed insigni maestri di cappella, e coeren- 
temente al loro consiglio, quando nelle sue chiese sia in- 
trodotto l’uso degli strumenti, non ammetterà coll'orga- 
no, altro che violoni, violoncelli, fagotti, viole e violini, 
che servono per rinforzo maggiore di quelli che cantano; 
e bandirà i timpani , i corni da caccia, le trombe , gli 
oboe, i flauti, i flautini, i salteri moderni , i mandolini 
e simili stromenti, che non servono che per rendere la 
musica teatrale. » Ed a ragione, imperocché tali strumen- 
ti, che il pontefice dice sbandirsi, danno bensì diletto al- 
l’orecchio, come riflette Pietro Pompilio Rodotà nel com- 
mentario dell’ Enciclica ^1), ma non eccitano alla pietà, 
nè conciliano il pentimento de’ peccati ; il che ricercasi 
nella musica ecclesiastica (2). Adunque i soli sopraccitati 

(i) Romae 1749, in tvpog. s. Micbaelis, pag. l 3 o. 

(?) Memorata, aliaque id generis inslrumenta, dulcem qui- 
dem, et ad aurium voluptalein efficiunt musicarti, aaltum pro- 
vocati!, animoque oblectamentum afferunt; at pietatis sensum 
non pariunt,nec peccatoruin contri tionem conciliane Quis enim 
e>t tam vecors, qui dixerit hujuamodi musicaci audilorum ani- 
mos in desideria aeternorum, et in arcanos cordis gemilus trans- 
terre ? In principum palaliis , regumque aulis commendatio- 
nem habent: in ecclesia vero noxia omnino aunt , et a divinis 
ìaudibus celebrandis aliena. Etenim a coelestium contemplatio- 
ne revocanl, ol ad terrena audientes, bene caeteroquin alfectos, 
dcligunt. Tantum absuut a sacrarum aedium religione, quan- 
ttirn a decoro et modestia. Oamna, quibui audientes aificiunt, 
eograviora sunt, quo latenlia, et voluptatis specie velata. Dura 
enim blande suaviterque influunt in aure: , pestem animis fe- 
runt: cura oblectant, saeviunt: cum blandiunlur, occidunt: dura- 
que animus hisce delectatur concentibus , a chiisliana pietate 
dejicitur ac frangilur. Hinc merito insidioso! sonos sanctus Leo 
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strumenti accordati dal pontefice potrebbero ammettersi 
nella chiesa, e non altri. Ma è d’uopo riflettere che con- 
ceduto il permesso a tali strumenti , questi hanno pian 
piano chiamato gli altri in chiesa, motivo per cui la mu- 
sica da forse cento aiuti è stata quasi sempre teatrale. 
D’altronde oggi più che in altra stagione per la grande 
indecenza avvenuta nel tempio sacro per mezzo de’ tea- 
trali strumenti gridandosi per ogni dove da’ buoni , che 
vengano tolti, sarei di parere che si mantenesse nel pie- 
no vigore ciò eh’ è stabilito nel cerimoniale romano di 
non ammettere che la sola musica con organo (1); tanto 
più che essendo questo strumento per via de’ suoi varii 

Magnus ( sertn. 4 - de jejuuio septimi mensis ) appellai. Non est 
cur ego sanctorum Patrum, et conciliorum auctorilate fulciain 
hujusmodi senlculiain, ad quam conlirmaodam, veterum et re- 
centiorum scriptorum nuhes in proinptu esset. Longiori sane 
haec egerent oralione, seu potius lamentatione et deploratione. 
Attamen rea ipsa per se loquitur. 

Viri pii ac religiosi indignati hactenus sunt, ac velieinenter 
dolueruut, quod tbeatralibus instrumentis personarcnt tempia; 
et auditores quamplurinii, veluti atra caligine meni, inler bel- 
licorum fere dixeriin instrumentorum slrepitus igestirent , et 
exultarent in Ecclesia. Omni ope ergo curandum, ut ejusmodi 
excessus avel lani; falcemqtie ad tot scandala umilino improban- 
da adbibeant. Suo muneri deesse intelligaot, nisi ea intrepide, 
et sine mora avveruncare curenl; et nisi eam musicai» suis in 
Ecclesiis instituant , qnae ( sono parole del concilio Senonese 
dell’an. 1 5 'J 8 . cau. 16. j nudientium ani-nos deliniet , et excitet 
ad deaotionem, compunctionemque , non ìnsciviam, cordisque , 
«ut animi titillationem Quare tandem iniclligas, juslas Bcne- 
dicto XIV. adibisse causas amandandi ab Ecclesia ea istru- 
nientorum genera, quorum ope musica in theatrales modos,et 
concentus, tanta cum populorum offensione deducili. 

(il Cavendutn aulein ne sonus organi sit lascivus, aul im- 
purus, uec cura eo proferantur cantus , qui ad ofBcium quod 
agitur non spcctent, uè dum profani ac ludicri, nec alia inslru- 
rnentn ntusicalia , praeter ipsum organata addantur. 

8 
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registri, il complesso di molti stromenti, potrebbe con es- 
so solo edificarsi, qualora il maestro fosse dotto nella sua 
arte, una musica soda e di molto effetto. 11 rinforzo dei 
pedali e 1’ impiego de’ registri possono corroborare ba- 
stantemente le voci. Ho veduto moltissime messe , gra- 
duali, olfertorj e mottetti di scuola alemanna costruiti nel- 
la suddetta maniera , e non lasciano tali componimenti 
nulla a desiderare. Vi vuole per altro non poca abilità 
anche nell’organista. 

Già varj zelanti vescovi hanno sbandito dalle loro dio- 
cesi qualunque sorta di musica strumentale , e recente- 
mente abbiam letto nel giornale di Bruxelles fase, del 3 
genn. del presente anno che sua eminenza reverendissima 
il signor cardinale arcivescovo di Malines nel Belgio, pub- 
blicò in data de’ 22 aprile 1842 un decreto sulla rifor- 
ma della musica sacra, col quale ordinava che nelle chie- 
se si dovessero eseguire pezzi di canto fermo con accom- 
pagnamento di organo. Sappiamo inoltre dall’istesso gior- 
nale che tal decreto fu eseguito fedelmente, e che siau- 
si fra gli altri distinti i due compositori Fetis e Gris- 
chncr. Potrebbe quindi prendersi da per tutto la risolu- 
zione che non venisse eseguita in chiesa se non una mu- 
sica veramente soda con accompagnamento di solo orga- 
no , e così provvedere ai gravi scandali che ne nascono 
quotidianamente , ed in particolare per l’accoppiamento 
degli strumenti. Ma qualcuno dirà : se togliesi la musi- 
ca strumentale dalla chiesa, verrà diminuito a tanti pro- 
fessori il necessario sostentamento, ed ecco una nuova sor- 
gente di reclami per un’ altra pane. A questa obbiezione 
che si è sempre fatta, allorché voleasi eliminare lo scan- 
dalo della musica strumentale , è facile rispondere. Tal 
sorta di musica non si è mai in Roma stabilita, ma sem- 
pre tollerata , e tal tolleranza è stata dichiarata sempre 
co’ continui editti; onde i professori non dovrebbero la- 
gnarsi, qualora venisse totalmente ed in perpetuo esclu- 
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sa. Inoltre il guadagno che hanno gl’ istrumentisti per 
le musiche di chiesa non è grande come si dice, peroc- 
ché consiste in pochi scudi all’anno. In terzo luogo, la 
maggior parte de’professori associa a quest’arte anche del- 
le altre, giacché colla tenuità degli stipendi attuali non 
potrebbero sufficientemente sostenersi. Finalmente hanno 
i teatri c le accademie, pel che si restringerebbe a poco 
la perdita del lucro proveniente dalle musiche ecclesia- 
stiche. Comunque poi vada la cosa , ecco un provento mag- 
gior*' per gl’istrumentisti da surrogarsi a quello delle mu- 
siche sacre. Non potrebbero essi colle debite licenze in 
alcuni giorni liberi dal teatro e dalle accademie esegui- 
re oratorii sacri de’ quali abbondiamo e che raramente 
si odono ? Non potrebbero i signori maestri approfittare 
di questa congiuntura onde esercitare i loro ingegni con 
iscrivere nuovi spartiti sacri , ed in siffatta guisa accre- 
scere le loro sostanze, con esser più quieti ancora in co- 
scienza, per aver impiegati i loro studj nelle cose sagre, 
invece di scrivere delle profane per gli esercizj partico- 
lari? Si certamente; sarebbe questo, almeno nella capitale 
e particolarmente ncU’invemo, ove tante migliaja di stra- 
nieri concorrono a vederne le meraviglie , il mezzo per 
accrescere le proprie sostanze, trattenere in convenevoli ed 
onesti solazzi la gente, e mostrare finalmente che in Roma 
vi sono più di tre o quattro persone che conoscono l’arte 
e la scienza musicale. Alcuni sono malamente informati 
di Roma. Parecchi maestri oltramontani hanno spaccialo 
di aver trovate in Roma pochissime persone dotte nella 
musica, e specialmente nella sacra. Ma Roma é una città 
grande, e per conoscerla vi vuole tempo. Se costoro vi 
si fossero trattenuti più a lungo, avrebbero trovati non 
pochi, ma molti uomini dotti, altri nella storia musicale, 
altri nella cognizione della musica antica ed altri in am- 
bedue gli stili organico e strumentale; e finalmente avreb- 
bero conosciuto un grandissimo stuolo di professori can- 
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tanti e strumentisti. Frattanto questi in Roma, dopo la 
terza prova, eseguirono ottimamente lo Stabat Mater di 
Rossini nella gran sala del palazzo di Venezia in nume- 
ro forse di dugento cinquanta fra cantori e strumenti- 
sti , quando che altrove sono stati necessarii moltissimi 
esperimenti prima di mettersi al pubblico. E se in Ro- 
ma verrà incoraggita l’arte e la scienza musicale, i mae- 
stri e i professori romani, mostreranno in breve tempo 
a tutto il mondo la loro abilità, e si distingueranno fra 
i più celebri delle altre città nou solo d’Italia, ma di Eu- 
ropa tutta. 

Nel resto, coll’ utile degli oratorj sacri potrebbero i pro- 
fessori strumentisti supplire bastevolmente alla mancanza 
del provento delle solite musiche di chiesa, qualora ve- 
nissero dalla superiorità vietate. 

§. 4. Come debba costruirsi la Musica 
ecclesiastica. 

È necessario che la musica di chiesa abbia i seguenti 
caratteri: 

1. Che sia coerente al senso ecclesiastico. Noi più 
sopra abbiamo osservato che la musica di certuni non 
ha che fare col senso della parola; pel che è d’uopo che 
colali maestri, se ignorassero la lingua latina, si facciauo 
spiegare bene i sentimenti delle sacre parole prima di 
modularle in musica. Ascoltisi a tal proposito il più volte 
citato Dr. Cattaneo nella lettera 111, pag. 24 in una no- 
ta: « Non so se a ragione od a torto si declami contro 
» il più de’ maestri , perché nelle loro composizioni di 
» musica ecclesiastica ci regalino tanti coutrassensi, tante 
» discordanze fra il concetto poetico e l’espressione mu- 
» sicale; contrassensi e discordanze che fanno piena fede 
» esser que’signori nella più perfetta ignoranza della lin- 
» gua latina, e che per ciò scrivono su parole che non 
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* intendono. Io crederei di poterne accusare le institu- 
» zioni, le quali non prescrivono, come pur si dovrebbe, 
» lo studio della lingua latina a coloro, che vogliono scri- 
» vere musica ecclesiastica. E non sarebbe forse cosa giu- 
» diziosissima, siccome vantaggiosa, anzi necessaria al lu- 
» stro , al decoro ed all’ efficacia della musica sacra , il 
» pretendere un esame sulla lingua latina da coloro che 
» domandano di essere approvati maestri compositori? ... 
» Ma qui sento a dirmi da talun insolente: E che vai 

» tu sognando di pretender lati no, se non pochi so- 

y no fra i maestri quelli, che appena sanno d' ita- 
» u Ano, che non sanno le prime regole della poesia ; 
» che appena o neppure li sanno scandire sulle dita 
» un verso ?... Ma siffatta apostrofe io vorrei proprio 
» crederla un’impertinenza, che troppo sarebbero ripro- 
» vevoli i professori destinali all’ esame ed all’ approva- 
» zione de'maestri, quando non esigessero queste cogni- 
» zioni essenziali, indispensabili per chi dovendo mari- 

» tare poesia con musica, deve prima di tutto sapere co- 

» sa dica la prima, aifinchè nelle loro produzioni Polin- 
» nia non rida , mentre piange Erato. Fossero almeno 
» questi maestri, giacché sono digiuni della lingua, meno 
» presuntuosi, e si degnassero domandare lumi in propo- 
» sito da chi ne sa, facendosi spiegare la poesia italiana, 
» ed ancor più la latina: ma oiho !... l’ignoranza ticn 
» sempre in dosso buona dose di presunzione ! Se tu loro 
» portassi un inno in lingua del Giappone, te lo metto- 
» rebber in musica su due piedi, senza ne verbum qui- 
» dein intenderne ! » 

2. Che non ammetta confusione di parole, ma que- 
ste si odano distintamente. L’Apostolo delle Genti nella 
lett. I ai Corintj cap. XIV, vv. 7, 8 dice: « Similmente 
» le cose inanimate, che danno suono, e la tromba e la 
» celerà, se non danno distinzione di suoni; come si sa- 
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» prà egli quel che sulla tromba si canti, o sulla cetera ? 
» Imperocché se la tromba darà suono incerto ; chi si 
» metterà in ordine alla battaglia? (1) » Ora se nella 
musica non si udiranno bene le parole, come mai se ne 
potrà raccogliere il frutto di edificazione ? Il santo Car- 
dinal Borromeo nel riformare la musica della Cattedrale 
di Milano , ordinò che si disponesse in guisa che si 
sentissero le parole , e si cantassero con devota ed ec- 
clesiastica melodia , per eccitare più tosto devozione 
nel popolo che pascerlo col diletto del senso (2). 

3. Che sia grave in modo che non solo escluda tutto 
ciò che sappia di lascivo e di profano, ma che veramen- 
te sia atta a commuovere i fedeli alla pietà. « Non dee 
» criticarsi, dice il celebre Bossuet (3), fuso che ha in- 
» tradotto i musicali concerti nelle chiese per risvegliare 
» la sonnolenza de’ fedeli, e porre loro avanti gli occhi 
» la magnificenza del culto di Dio , avendo bisogno la 
■» freddezza della loro fede di tali incentivi. Non pretcn- 
-» desi dunque di riprovare queste pratiche novelle in con- 
» franto dell'antico canto; anzi neppure in confronto di 
» quello più grave, che fa ancor oggi la sustanza prin- 
» cipale dell’ ufficio divino. Dobbiamo bensì lamentarci 
•» che si sieno a tal segno dimenticate le regole de’sauti 
» Padri, e che si porti tanto avanti la delicatezza e pro- 
» finita della musica, che invece de' cantici di Sionne , 
» si procuri di dilettare con quelli di Babilonia. » Ora 
non si è mai cessato dalla Chiesa, come già vedemmo nel 


(l) Tamen quac «ine anima sunt vocem dantia, sive tibia, 
uve citbara, nisi distinctionein «onitum dcderinl: quomodo scie- 
tur id quod canitur aut quid cilharizalur? Elenio) si incertara 
vocem del tuba; quìs parabil se ad bellum ? 

(n) Vita dì san Carlo, di sopra citata cap. IX, pag. 87. 

( 3 ) Discorso sulla Commedia. 
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Proemio, d’inculcare che nella musica si conservi questo 
necessario carattere; necessario, dissi, per distinguerla cioè 
da qualunque altra usata fuori de'sacri tempj. San Ber- 
nardo nella lettera 312 raccomauda che il canto sia pie- 
no di gravità , non sia nè molle nè aspro ; sia soave , 
ma non leggiero, e diletti talmente l'orecchio, che muova 
il cuore; alleggerisca la tristezza, mitighi l’ira; non tolga 
il senso alle parole, ma ne accresca la forza, e maggior- 
mente le fecondi ( 1 ). Il santo Concilio di Trento alla 
»ess. 22 fece il decreto riportato nel Proemio che i su- 
periori de’luoghi sbandiscano dalla chiesa quelle musiche 
nelle quali o coll’organo o col canto venga mescolato ciò 
che sappia di lascivo e d’impuro, affinchè la casa di Dio 
possa veramente nominarsi casa di preghiera. Il Sinodo 
di Augusta del 1567 (2) ordinò che la musica sia in tal 
maniera grave che edifichi i fedeli. « Orgauorum usus 
» multis in locis est immodicus , atque corri gendus ne 
» sacras preces, et audientium pietatem impediat lasciva 
» modulatio, neve musica intempestiva, quae ncque sim- 
» plex, neque gravis videatur , turpes vel profanas can- 
» tiones referens, effoeminalos potius demulceat, quam pios 
» animos pascat. » L’istesso comandasi nel primo Sinodo 
Provinciale di Milano del 1565. “ In divinis officiis, aut 
» omnino in ecclesiis nec profana cantica , sonive , nec 
» in sacris canticis molles flexiones, voces magis gutture 
» expressae, quara ore expressae; aut denique lasciva nlla 
» canendi ratio adhiheatur. Cantus et soni graves sint, 


(i) Cantus plenus sit gravitate, nec lasciviam resonet , nec 
rusticitatem: sic suavis, ut non sit levis; sic mulceat aures, ut 
moveat corda. Tristiliam levet, iram mitiget, sensura literae non 
evacuei, seti foecundet Mon est levis jactura gratiae spiritua- 
lis, levitate cautus abduci a sensuum utilizate: et plus sinuan- 
dit intendere vocibus, quam insinuandis rebus. 

(a) Tom. 7 . Concil. Germ. p. 164 . 
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» pii ac (listinoti, et domui Dei ac divinis laudibns ac- 
» comodati, ut simul et verba intelligautur , et ad pio- 
li tatem auditores excitentur (1). » Laonde il pontefice 
Benedetto XIV nella sua dottissima opera De Syn. Dioe- 
ces. lib. II, c. 7 , mini. 1 raccomanda a’ vescovi , che 
quando osserveranno nelle loro diocesi, aver bisogno la 
musica ecclesiastica di riforma, vi provveggano per mezzo 
de’sinodali decreti, onde ecciti alla pietà gli animi de’fe- 
deli, e non solletichi solamente le orecchie con vano pia- 
cere, conte avviene ne’tcatri. « Hoc etiam proeul dubio 
» ad episcopi officium pertinet , ut synodalibus decreti* 
» ccclesiasticae musicar ratioucm , quatenus in dioecesi 
y> sua opus esse cognoverit, ad certas regulas exigat atque 
» componat; ut corda fidelium ad pietatem excitet, non 
» aures solas , sicut fit in theatris , inani voluptate de- 
li mulceat. ... De hac re in Syn. Avenioneusi an. 1 594 
» hahita tit. 35 de cantu ecclesiastico haec leguntur t. 10, 
» coll. Harduini col. 1856: Musica numero s ad pieta- 
» tis sensnm permovendum salubriter adhibet Eccle - 
» sia. Quapropler ejus studium in cunctis ecclesiis 
n non solum permittimus, verum in dies aligere opta- 
» mas. Ea tamen observatio habenda erit, ut non ad 
» modulos profanos condonimi tum psalmi, tum cae- 
n tera ecclesiastica occinantur ( 2 ). n 

4. Che nella composizione vi sia Y unità; e per ottene- 
re questa, bisogna che il maestro oltre il conoscer bene 
il sentimento latino, oltre il conoscere profondamente tut- 
te le leggi della melodia c dell’armonia, oltre l’avere un 
animo quieto, pacifico e trasportato per le cose sacre, è 


(i) Const. et decr. condita in prov. Syn. Medio), sub illustr. 
et rev. DD. Carolo Borrbomaeo S. R. £. tit. s. Praxed. praes-. 
ear. Brixiae 1579. 

(a) Vedasi il lib. de Psalm. bono c. IH, nel tom. I dello 
Spicilegio; c il Dresselio in Rhetor. rodesti lib. 1, c. 5 
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necessario che sia filosofo. Tale unità di componimento 
consiste nel dividerlo sì fattamente, che le parti abbiano 
analogia con un tutto solo e fra di loro. Al componimen- 
to musico possono applicarsi i seguenti versi dell’Arte poe- 
tica di Orazio: 

, . ' / * ** 

« Se ad un pittor venisse mai talenta 
D'innestar, per capriccio, a capo umano 
Cavallina cervice; e varie penne 
Adattar procurasse a membra insieme 
Quinci e quindi accozzate, onde una vaga 
Donzellctta al disopra in sozzo pesce 
Facesse terminar; ditemi: ammessi 
A spettacolo tal, sapreste, amici, 

Le risa trattener? Simile appunto 
Giudicate, o Pisoni, a tal pittura , 

Libro di vane e stravaganti idee. 

Come sogni d'infermo: in cui nè capo 
Può trovarsi, nè piè, che ad una sola 
Forma convenga. Egual poter (direte) 

Di tentar checchessia sempre fu dato 
Al poeta, al pittor. Lo so. Concedo 
Questa licenza, ed a vicenda anch’io 
La dimando per me; ma non in guisa 
Che sia però col placido il feroce 
D’unir permesso, ed accoppiar si possa 

I serpenti agli augei, le tigri all’agne. 

Taluno ordisce opre sublimi, e spesso 
Per vana pompa alla sua tela appunta 
Di porpora un ritaglio; il bosco e l’ara 
Descrivendo or di Cintia, or la piovosa 
Iride e il Reno; or per campagne amene 

II serpeggiar di frettoloso rio: 

Ma qui non era il sito lor. Saprai 
Forse un cipresso anche imitar: che giova 
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Se franto il pin, se disperato, a nuoto, 

Esce del mar chi ti pagò per farsi 
Pinger da te ? Fu iucominciata un’urna. 

Come, al girar della volubil ruota, 

Vien poi fuori un orciuol ? Checché si faccia. 
Tutto insomma esser dee semplice ed uno. 

Suol per lo più rimmagine del buono 

Noi poeti ingannar. Breve esser voglio; » 
Divengo oscuro. A chi nettezza affetta, 

Manca nervo ed ardir. Gonfio si rende 
Chi grande esser desia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita: 

Chi a variar mirabilmente un’opra 
Attende sol, pinge delfini in bosco, t 
Cinghiali in mar. Che in altro error conduce 
La fuga d’un error priva dell’arte. » 

(Traduzione di Pietro Metastasio.) 

• . ■ . • òri 

Applichiamo tali detti Oraziani alla musica. Se un mae- 
stro volendo scrivere il Gloria o il Credo, o qualunque 
altro pezzo della liturgia , non badasse affatto al senso 
delle parole; se questi accozzasse vari periodi di altra mu- 
sica per formarne un tutto; se inoltre andasse a pescare 
motivi profani, a fin di adattarli alle sacre preghiere; chi mai 
sarà quegli che, fornito di sana ragione, potrebbe astenersi 
dalle risa, e chi potrìa fare a meno di non chiamarlo un 
insensato? Sieno pur belli i motivi, non era quello il luo- 
go di adattarli. La chiesa ha le sue maniere, ed il teatro 
anche ha le proprie. E siccome un motivo di chiesa sa- 
rebbe male applicato alle scene, cosi un motivo delle scene 
mal si confarebbe alla chiesa. Uno avrà fatto per suo stu- 
dio una bella fuga, e la vorrebbe applicare al Kyrie elei - 
son: la fuga è un bell’artificio, ma non può adattarsi a quel 
luogo, ove la chiesa dimanda misericordia. Altri con poche 
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parole vuol tessere un lungo pezzo di musica, e quindi 
gli conviene ripetere senza fine le parole. Ma se poche 
son le parole, la musica che dee adomarle non può es- 
sere prolissa. Bisogna adunque che il maestro procuri nel- 
la sua composizione che vi sia l’unità, altrimenti farà la 
pittura descritta da Orazio. 

Finalmente la musica dovrà essere costruita nel modo 
ordinato dalla Chiesa, e segnatamente dagli articoli V, VI 
e VII dell’editto della S. V. A. recato nel proemio, ove 
si dice: « Che non si canti a voce sola tanto grave, quan- 
» to acuta, tutto, o parte notabile d’ un salmo , inno o 
» mottetto, ma non cantandosi a pieno coro, si canti ab 
» temativamente, variando sempre il canto, ora con voci 
» pari, ora con gravi ed ora con acute. Che le parole, 
» così del Breviario e Messale , come della sacra Scrit- 
» tura e de'ss. Padri si mettano in musica, ut jacent, in 
» maniera che non s’invertano, nè vi si frappongano pa- 
li role diverse , nè si faccia alterazione alcuna. Che in 
» tempo di Passione si canti senz’ organo , conforme la 
» rubrica e la Chiesa prescrive. » Adunque dall’introito 
della messa, che dee cantarsi nell’istessa maniera come il 
resto, e non con contrappunto alla mente, fino all’ultimo 
Agnus, dovrà comporsi la musica, se non è tutta piena, 
senza assoli separali, ma di seguito, ora con voci pari , 
ora con gravi ed ora con acute. Non dovranno farsi al- 
terazioni, come pur troppo ne’ tempi passati sono avvenu- 
te, il che notammo sul Credo nel quadro dell’ odierna 
musica, altrimenti si commetteranno errori madornali, e 
qualche volta si diranno anche eresie. 

Non dovranno farsi molte ripetizioni , ma quante ne 
potranno bastare per esprimere la forza del sentimento. 
Dovranno evitarsi ne’concertini i continui trilli, che sof- 
focano, per così due, la parola, e i giri delle scale nelle 
comuni, giacché tali adornamenti nulla esprimono, e fanno 
confondere la musica di chiesa con quella profana. 
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Finalmente dovrà porsi mente che la musica non sìa 
troppo lunga. Basta per una messa cantata lo spazio di 
un’ora e mezzo, e per i vespri sono sufficienti forse due 
ore; cosicché si mantenga 1’ ordine che al mezzo giorno 
debbano essere terminate le messe cantate , e all’ ylve 
Maria assolutamente i vespri, come ripetesi nell’ Editto 
del 1 6 agosto p. p. dell’ eminentissimo Cardinal Patrizj. 

In tal guisa dovrà essere edificata la musica di chie- 
sa ; e a chi mi dicesse che con questa costruzione non 
potrebbe piacere, gli risponderei che quando alcuno de- 
siderasse di più, lo vada ad attendere all’opera comica, 
ove troverà abbondante pascolo pe’ suoi delicati orecchi. 
Imperocché la musica di chiesa dee cercare il pascolo per 
1’ anima , affinchè questa possa raccogliersi in Dio. Con 
una musica poi lunga, piena di motivi sterili o seducen- 
ti, com’ è F attuale di alcuni, i cuori de’ divoti vengono 
anuojati , dissipati , distratti al teatro, e la casa di ora- 
zione profanata. 

Fuori della messa e degli ufficj divini potrà formarsi nei 
mottetti, nelle litanie, nella via della Croce, ore di agonia 
e canzoni in onore de’santi imo stile meno legato, ossia 
potranno usarsi più frequentemente i conserti, e potranno 
usarsi fioriture decenti , con escludere sempre i profani 
abbellimenti, come hanno fatto que’eompositori di musica 
sacra, che godono la comune stima. 

è da avvertirsi nel comporre la musica ad una cosa, 
die forse a taluni non piacerà, e questa riguarda la fu- 
ga, i canoni e lavori di tal fatta. Cotali invenzioni fiam- 
minghe, perfezionate poi dagl’ Italiani , quantunque mo- 
strino la vaghezza armonica e 1’ abilità del compositore, 
sono in sostanza un artifizio, ossia giuoco di note, il qua- 
le soventi volte nuoce grandemente alla semplicità del 
sentimento. Ond’è che vi vuole una cautela grande nel- 
l’usarle in chiesa. Io sarei di opinione di non fare una 
fuga scolastica , con rivolti cioè , divertimenti e stretta. 
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ma semplici attacchi ne’luoghi opportuni, e regolati con 
moderazione, affinchè non dicasi che per vana pompa si 
è cucito il ritaglio rosso all’ abito di cui favella Orazio 
ne’versi di sopra riportati. 

La musica ricerca 1’ espressione della parola, la quale 
è l’anima di quest’arte, come l'eloquenza al discorso. Es- 
sa dee dipingere e commuovere, e con le fughe raramente 
si ottiene tale intento. In musica deve ricercarsi moltis- 
simo l’analogia fra il senso delle parole e i suoni della 
medesima, e fra il ritmo (1) oratorio o poetico, e la mi- 
sura, e gli affetti che vogliono esprimersi con quella con- 
venienza che la Chiesa ricerca. Avvertano dunque i com- 
positori di chiesa che la musica dovrà avere i sopra enun- 
ciati caratteri, cioè che sia coerente al senso ecclesiasti- 
co; che non ammetta confusione di parole; che sia grave 
e scevra di ogni idea impura o profana; che in essa sia 
1' unità , e che finalmente sia edificata secondo 1’ inten- 
ti) “ Ritmo voce greca ( dice Metastasio neff estratto detta 
Poetica di Aristotile cap. 1 ) che siguifica numero , è definita 
da Platone lib. 11 de leg. con le seguenti parole: Vai-dine del 
movimento si chiama ritmo , cioè numero; e da Cicerone con 
queste altre: Il numero si forma dalla distinzione e battuta da- 
gl’intervalli eguali, o ( come più spesso avviene ) diversi. Di- 
stinctio, et aequalium , et saepe varioruni intcrvallorum per- 
cussio, numerimi conficit. Lib. IH de Orai. E secondo In stes- 
so Aristotele, il ritmo è utile anche alla prosa. Ei dice: Rktor. 
lib. in cap. vili. Di questo ritmo può, anzi dee adornarsi anche 
l’orazione, ma non già del metro, perchè diverrebbe poema. Im- 
perciocché sono ì metri privata e necessaria appartenenza della 
poesia: e nelle operazioni di questa è chiaro ch’essi divengono 
membri del numero. Abist poet. csp. iv. „ Il ritmo è la più sen- 
sibile distinzione de’ componimenti musicali; poiché le infinite 
diverse combinazioni de* varj tempi, de’ quali esso variamente 
si forma, producono le sensibili iufiuite diversità d’una dall’al- 
tra aria, o dell’uno dall’altro motivo, pensiero, idea, soggetto, 
o comunque voglia chiamarsi. 
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zione della Chiesa espressa negl» articoli dell’editto dell* 
sagra Congregazione della Visita Apostolica già citato. 

5. Del luogo ove debbe eseguirsi la Musica, 
e de’ Cantori. 

La cantoria o coro de’ cantori, debb’ essere situato in 
un luogo non tanto alto, altrimenti poco si udiranno le 
voci, ancorché sieno molte, e per conseguenza la musica, 
quantunque ben lavorata, non otterrà l’intento bramato 
di edificare il popolo, per non comprendersi le parole. In 
quelle chiese pertanto, le quali avi-anno le cantorie in luo- 
go troppo elevato, se vuoisi che la musica produca buon 
effetto, ne formeranno delle amovibili, altrimenti sarebbe 
meglio eseguire il canto gregoriano o il canto fratto nel 
presbiterio. 

In qualunque luogo poi sieno collocate, dovranno es- 
sere riparate da grate strette e di tale altezza, che i can- 
tori non possano esser veduti, come leggesi all’art. 8 del 
decreto della S. V. A. riferito nel proemio. In varie chie- 
se dopo la pubblicazione del medesimo furono messe le 
grate, e si conservano attualmente; per mala ventura però 
vengono tolte ogni volta che si fa musica con molte vo- 
ci: il che, come ognuno vede apertamente, è contro il vo- 
lere della santa Chiesa. Ma se alcnno dicesse che le det- 
te gelosie 0 grate nelle musiche a due cori impedissero 
il veder la battuta del maestro, io gli risponderei, che 
per eseguire la musica a due cori non è necessario che 
vi sieno due distinte cantorie, ma una potrà essere suf- 
ficiente. E poi non può farsi la composizione a quattro 
parti invece delle otto? D'altronde sembrami inconvenien- 
te il vedere il maestro smaniare, e il sentire percuotere 
fortemente la zolfa, onde il secondo coro proceda in tem- 
po. Nella musica di chiesa non deve ricercarsi nè frago- 
re, nè strepito, e perciò basterà un sol co»-o. 

Affinchè poi la musica conduca al fine bi-amato, oltre 
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tutto ciò che si è detto, è di mestieri che il numero del- 
le voci sia proporzionato alla grandezza del tempio. Il 
maestro avrà fatto delle eccellenti composizioni secondo 
lo spirito della Chiesa, ma saranno sacrificate dallo scar- 
so numero degli esecutori. Qualora adunque voglia farsi 
musica, saranno necessarie molte voci per ottenerne un 
buon effetto. E se queste non vi fossero, o se la chiesa 
non potesse spendere quanto bastasse, invece della mu- 
sica potrebbe eseguirsi il canto gregoriano, o il fratto. 

Oltre a ciò è d’uopo che le voci sieno buone. Che se 
i santi Padri, come leggesi negli statuti de modo psal- 
lendi, escludevano dal canto gregoriano le voci cattive, 
con maggior ragione dovranno separarsi dalla musica ar- 
monica, che ricerca un effetto più grato. 

Facendo i cantori parte del clero , dovrebbero essere 
ecclesiastici; ond’è che molti santi vescovi hanno esclusi 
i secolari, ne’tempi andati, dal coro delle loro chiese. Co- 
sì fece fra gli altri san Carlo Borromeo. Difatti leggesi 
nella sopraccitata Vita alla pag. 87 : « E perchè i cantori 
» devono essere numerati fra il clero, licenziò i secolari 
» che cantavano, volendo che fossero tutti ecclesiastici e 
» di onesti costumi, e vestiti sempre della cotta monda 
» in chiesa; parendogli cosa troppo disdicevole, che i mi- 
» nistri del culto divino, non sieno risplendenti da ogni 
» parte di purità , di chiarezza e di ogni santo arna- 
» mento. » Ed affinchè non dicasi che qui si parli dei 
cantori nel presbiterio; siegue a dirsi nella Vita: « Avendo 
» trovato che alcuni beneficiati e ufficiali del duomo ser- 
» vivano ancora alla musica, lo proibì espressamente, ao 
» ciocché il coro non restasse privo della loro presenza. » 
Io non dirò che vengano esclusi affatto i cantori secolari, 
ma solo che si scelgano quei, che oltre il conoscere bene la 
musica e il significato delle parole latine , sieno ancora 
timorati di Dio, altrimenti non potranno eseguire a do- 
vere il sacro componimento. Imperocché è necessario che 
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i cantori accomodino al senso delle parole i loro animi; 
3 che non può avvenire se non in un cuor devoto. 

Dovranno i cantori eseguire senza affettazione la mu- 
sica, senza urli, e senza i soliti inconcludenti ornamenti. 
Il Cardinal Bona termina 3 cap. X\'1I sul canto eccle- 
siastico, esortando i cantori ad eseguirlo coti tal gravità 
e moderazione, che non tragga al diletto di sè tutto l'ani- 
mo , ma lasci una maggior parte di quelle cose che si 
cantano a’ sentimenti e agli affetti della pietà. « Desino, 
» si prius eeclesiasticos cantores admonuero, ne ad usum 
» illicitae voluptatis assumant, quod sancti Patres ad e£. 
» fectum pietatis instituerunt. Talis enim debet esse so- 
li nus, tam gravis , tam moderatus , ut non totum ani- 
» nium ad sui rapiat oblectationem; sed eorum quae can- 
» tantur sensui, et pietatis allertili majorcm relinquat por- 
» tionem (1). » Finalmente dovranno i cantori osservare 
sempre 3 silenzio , e dovranno rimanere nella cantoria 
fino al termine della funzione; imperocché è cosa scan- 
dalosa 3 sentire rispondere da due o tre ai ministri del- 
1’ altare. 

5- 6. Provvedimenti , onde por fine all' in convenienze 
della Musica ecclesiastica. 

La santa Chiesa non ha desistito giammai di sorve- 
gliare al bene de’snoi figliuoli. E perchè con la pubbli- 
cazione de’libri e delle immagini, potrebbono insinuarsi 
degli errori, ed infondersi 3 veleno ne’ suoi sudditi, ha 
perciò rettamente stabilito un tribunale di censura, onde 
esaminare le opere degli autori da pubblicarsi, e le im- 
magini da imprimersi. Per la musica sacra, non vi è stato 
y. ' ■. 

(ìj Pallenti: Ecclesiac Hannonia: Tractatus de divina Psal- 
modia, auctore D. Joauue Bona e Monte Regali Cong. Refor. 
s. Bernardi Ord. Cister, Abbate; Romae, i655, pag. 448 infine. 
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finora alcun tribunale di revisione. E siccome con que- 
sta egualmente che con le opere e con le effigie , non 
solo può profanarsi il tempio santo, ma possono corrom- 
persi anche i costumi, sarei quindi d’avviso che le supe- 
riorità ecclesiastiche istituissero un numero di censori per 
la revisione. A questo numero, composto di maestri più 
dotti, potrebbero bene associarsi degli ecclesiastici per la 
migliore intelligenza di essi nelle cose di Chiesa. Ognuno 
pertanto che volesse far eseguire musica o antica o re- 
cente in una qualunque siasi chiesa od oratorio, dovreb- 
be sottoporla alla revisione. I censori potrebbero registrar- 
ne in un libro l’approvazione o disapprovazione, e porre 
un segno alle composizioni approvate: e se i maestri poi 
v’ innestassero altri pezzi , o vi facessero alcun cambia- 
mento, senza di nuovo sottoporlo alla censura, dovrebbe- 
ro soggettarsi alla multa. 

Sarebbe poi cosa ottima, che que’ maestri, i quali si fos- 
sero distinti nelle composizioni sagre, qualor si potesse, 
venissero incoraggiati con migliori ricompense delle at- 
tuali. Che se vengono squisitamente rimunerati con lar- 
ghe somme di danaro, e distinti con nobili titoli i mae- 
stri della musica profana, potrebbero ancora in qualche 
modo incoraggirsi que’grandi ingegni, che avessero for- 
mato composizioni veramente dotte e devote. Lo stesso 
potrebbe dirsi de’ cantori più istruiti e più morigerati. 
E siccome ne’tempi trascorsi non sono mancate le rimu- 
nerazioni agli uomini veramente dotti in musica , cosi , 
spero, che saranno incoraggiati que’maestri e cantori, che 
si distùigueranno fra tutti, o nella formazione, o nella 
esecuzione de’sacri componimenti. 

-§. 7. Parere sulla Musica strumentale fuori della 
Chiesa nelle feste di alcuni Santi. 

Suolai in qualche luogo per alcuni santi eseguire delle 
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soliate nelle prime ore della notte, vicino alla chiesa ove 
si celebra la festa, a spese del vicinato, alfine di glori- 
ficare anche in quel tempo la memoria del santo. La ra- 
gione pertanto vuole, se a questa non si rinumi, che si 
Ledano sonate, totalmente diverse da quelle del teatro» 
Ma appunto avviene altrimenti , giacché si eseguiscono 
maisempre tutti pezzi desunti dalle opere profane, e per- 
ciò la musica conduce mirabilmente gli animi alle scene, 
e fa deviarli dallo scopo prefisso, di trarre il popolo alla 
devozione del santo. Adunque sarei di avviso che si mo- 
dulassero delle poesie in lode del santo con accompagna- 
mento di tutti gli strumenti che si volessero. Potrebbero 
perciò formarsi de’ bellissimi cori di ragazzi, e fere dei 
concerti: il che oltre ad essere più conveniente, soddisfa- 
rebbe meglio gli ascoltanti. Tengasi per indubitato che le 
cose religiose eseguite con quella decenza che meritano, 
a lungo andare piacciono ancora agli empj. In quel mo- 
mento dirà taluno di aver provato contento in udire le 
sonate del teatro, ma nella calma della riflessione si ac- 
corgerà dell'antitesi, di aver voluto cioè promuovere nei 
cristiani la (lev ottone del santo con quegli stessi suoni che 
accompagnarono già gli amori, le fùrie e le bissarne. 

Epilogo e conclusione dell’opera. 

Affinchè si ristabilisca il canto e In musica sacra, è ne- 
cessario 1. che gli ecclesiastici studino bene il canto gre- 
goriano , e spinalmente per coloro che sono addetti a 
qualche coro; 2. che gli organisti rispondano con coeren- 
za a’ versetti , e suonino con gravità. Ed affinchè tutto 
ciò abbia il suo pieno effetto, si potrebbe stabilire nel se- 
minario di ciascuna diocesi un dotto maestro che inse- 
gnasse ai cherfei il canto gregoriano, i principi di mu- 
sica e il suono dell’organo: e sarebbe cosa vantaggiosis- 
sima di ripristinare in Roma la scuola pubblica di tnu- 
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tic* sacra ; 3. che si eseguisca la musica con accompa- 
gnamento solo di organo , come vien prescritto dal Ce- 
rùuonialr romano; 4. che tal musica aia coerente al sca- 
so ecclesiastico, non ammetta confusione di parole; sia 
grave, sia unita, e sia costruita secondo gli articoli V, VI 
e VIT dell’ editto della S. V. A. del 1 665; 5. die si met- 
tano le gelosie alle cantorie, e non si tolgano più, onde 
non reggenti giammai dal popolo nè fl maestro, nè i can- 
tori; 6. che la musica vertgn eseguita da molti cantori, e 
questi sieno bene istruiti nell’ arte e nella lingua latina; 
che sieno inoltre morigerati e devoti, che abbiano buona 
voce e cantino esattamente la composizione, e lascino tutti 
i moderni abbellimenti ; 7. finalmente che venga stabi- 
lito un tribunale di censura per approvare o disapprovare 
la musica che vorrà da qui innanzi eseguirti in chiesa. 

Nel termine di questo mio discorso, credo espediente 
riferire le ultime parole deirenciclica di Benedetto XIV. 
11 dotto e zelante pontefice dopo di aver parlato dc’gravi 
disordini nel canto e nella musica, e dopo di essersi stu- 
' diato d’indicame i rimedj, dice ai vescovi, che non la- 
scino di pubblicare, quando ve ne sia bisogno, editti 
opportuni c regolativi delta musica, acciocchii una vol- 
ta si dia principio alla riforma delle musiche nelle 
chiese tanto sospirala ed inculcata, sopra già più di 
cento anni, da Gio. Battista Doni patrizio fiorentino 
nel suo Trattato De Praestantia Musicae veteris al 
lib. 1, pag. 49. « Nunc vero redacta res est, ut noe quis- 
» quam reperiatur , qui effaeminatum quemdam ac le- 
» viusculum , qui jam passim invaluit , canendi modum 
» severa lege cohibeat , nee affettata illa prolixaque ac 
» saepe hiulca melisma ta, ad certam normam redigeuda 
w existimet; aut dies solemnes, aedesque sacras suam ce- 
» lebritatem ac frequentiam habituras putet, nisi mollio- 
» ribus ac saepe parum decoris cantibus, magnaque vo- 
» cuni ac hislrumcutoruin confusione cerlatim omnia per- 
ii sonent. » 
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Si ponga pertanto termine ai gravi abusi introdotti 
nella musica sacra, de'quali abbiamo finora con dispiacere 
parlato. Si tratta dell’onore della casa di Dio e dello scan- 
dalo che dassi a’fedeli, per cui si commettono, o per parte 
del maestro, o per l’altra degli esecutori, orribili peccati, 
de’ quali un giorno si dovrà rendere a Dio strettissimo 
conto. Più di questo non giova ricordare a coloro che pro- 
fessano il cristianesimo. Dunque cessi subitamente cotanto 
male operare , diensi afle fiamme tante ridicole e scan- 
dalose composizioni al pari de’libri empj, e si ristabilisca » 
nel suo primiero luogo la musica; altrimenti oltre che di- 
verrassi rei d innanzi al Signore di profanazione resa alla 
sua casa, i posteri nell* osservare i componimenti di tal 
fatta, ci riputeranno per malvagi, o per insensati, men- 
tre in un secolo, cui tutti vantano come filosofico ed il- 
luminato, non siansi conosciute le convenienze di rispetto 
e di venerazione verso il santuario. 


FINE. 
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